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A Mozia la politica incontra la cultura e l’archeologia incontra il futuro

Il Presidente della Regione Sicilia Musumeci 
presenta il primo romanzo di Lorenzo Nigro 
“Gerico. La rivoluzione della Preistoria” edito 
dal Vomere e annuncia la “rinascita” di Mozia
Il Governatore: “Nigro descrive la natura come la descriverebbe Giovanni Pascoli. Basta 
conversare per un quarto d’ora con lui per innamorarsi dell’archeologia. Un passato che 
in questo libro l'archeologo insegna a conoscere, ad amare e perfino a toccare”

di Federica Sbrana - A pag. 6

Una giornata a Mozia 
con Nello Musumeci

4 milioni di euro per l'isola 
fenicio-punica

Intervista di Rosa Rubino - A pag. 8

IL NUMERO 2 DELLA 
LEGA, ANDREA CRIPPA

“L'ostruzionismo che 
abbiamo subito dai grillini 
significava solo due cose: o 
erano in malafede o avevano 
già un accordo sottobanco.
I fatti ci hanno dato ragione”

PARLA STEFANO 
RALLO, DEL 

MOVIMENTO 5 STELLE

Ho già effettuato la 
procedura di cancellazione 

dal Movimento 5 Stelle: 
avevamo sempre attaccato il 
PD e la sensazione è quella 

di un tradimentoDa dx: il Prof. Lorenzo Nigro autore del libro, il Presi-
dente della Regione Sicilia Nello Musumeci, la Prof. 
Lidia Tusa componente CdA Fondazione Whitaker, il 
giornalista Riccardo Rubino condirettore del Vomere
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Stefano Rallo, del Movimen-
to 5 Stelle della prima ora e 
candidato alle elezioni comu-
nali e regionale. In queste ulti-
me ha totalizzato quasi 5.000 
preferenze. Meno di una setti-
mana fa, ha giurato il Governo 
Conte bis, che nasce dall’alle-
anza più improbabile di tutte: 
PD e M5S. Da militante impe-
gnato in prima persona, come 
ha reagito a questa svolta poli-
tica del Movimento?

Molto male. Il sentimento che 
provavo nei nostri elettorio era 
quello di un tradimento. Avevamo 
sempre attaccato il PD non come 
partito ma come “parte del siste-
ma”. Il movimento nasce come 
forza politica antisistema e post-
idoelogica. Adesso che il Movimen-
to si pone come partito integrato 
nel sistema, credo che la sua 
ragion d’essere sia terminata.

Quali sono le motivazioni, 
secondo lei, per cui la dirigen-
za del M5S ha deciso di strin-
gere l’alleanza con il partito 
nemico per eccellenza?

La scusa adottata è i l 
“bene del paese” ed evitare 
l’aumento dell’IVA e l’eserci-
zio provvisorio. Quello che la 
gente con cui mi sono con-
frontato – attivisti ed elettori 
– pensa è che lo hanno fatto 
esclusivamente per non tor-
nare a casa, visto i sondaggi 
in calo e la spada di Damocle 
del doppio mandato. Per 
quanto mi riguarda, non rie-
sco a non dar ragione agli 
attivisti e agli elettori: prova 
ne è che in una trattativa 
dove partivamo con un pote-
re contrattuale enorme, 
abbiamo lasciato i ministeri 
più importanti al PD ed 
abbiamo regalato la poltrona 
di Commissario Europeo a 
Gentiloni.

Ma questa decisione, in 
un certo senso, è stata avalla-
ta da Rousseau.

C’è stato un corto circuito: mai 
prima d’ora i portavoci, per pras-
si, si erano permessi di influenza-
re una votazione su Rousseau. 

Cosa che invece hanno fatto in 
maniera massiccia, questa volta. 
E quasi all’unisono, aggiungo.  Mi 
occupo di informatica e, analiz-
zando tutto quello che accadeva 
sui social, ho notato che prima 

della discesa in campo di tut-
ti i portavoce, il risultato 
poteva non essere così scon-
tato. Ma, dopo la chiamata 
alle armi di Beppe Grillo e di 
tutti i portavoce si è visto un 
cambiamento sostanziale 
soprattutto tra gli yes-men e 
i fan che, oggi, si sono pentiti 
– dopo aver visto la squadra 
ministeriale e le prime scelte 
effettuate dagli stessi – del 
voto espresso operata.

E, in tutto ciò, qual è 
stato il ruolo di Conte?

Sino al discorso fatto alla 
festa del Fatto Quotidiano, 
provavo molta simpatia e 
nutrivo molta fiducia nel Prof. 
Conte. Ma quell’intervento mi 
ha fatto sollevare alcuni dub-
bi: innanzi tutto, la sua presa 
di distanze dallo stesso Movi-

mento; poi l’aver dichiarato il suo 
voto al Movimento solo in occasio-
ne delle ultime politiche ed unica-
mente perché era stato inserito 
nella squadra di governo. Successi-
vamente, notando i vari endorse-

ment fatti da esponenti del Siste-
ma (ad esempio, quello della Lagar-
de e della Merkel) ho iniziato a 
nutrire perplessità sul suo essere 
“antisistema”. 

Crede che questo sia l’ab-
braccio mortale al Movimen-
to? Cosa ne sarà del M5S?

Auspico che il Movimento troni 
presto ad essere quello della sua 
fondazione. Quel movimento anti-
sistema e post-ideologico che met-
teva davanti all’”io” il “noi”. Cosa 
che adesso nonè più.

E lei che è così critico ades-
so che farà all’interno del 
Movimento?

Ho già effettuato le procedure di 
cancellazione subito dopo aver 
appreso l’esito della votazione. A 
tutt’oggi non risulto disiscritto, ed 
ho inviato un’ulteriore email affin-
ché abbia effetto la mia cancella-
zione. Non rinnego nulla di ciò che 
ho fatto, e che rifarei. Spero di 
essere smentito dai fatti e che que-
sto governo possa portare avanti 
tutti i principi e tutti i valori del 
Movimento5Stelle originario.

Abbiamo incontrato a Marsala, 
durante il suo Tour siciliano, l’On.
le Andrea Crippa, vicesegretario 
della Lega.

Andrea Crippa, monzese, laurea-
to in scienze politiche, già segreta-
rio nazionale dei giovani padani: 
dalle affissioni notturne dei mani-
festi elettorali ai banchi di Monteci-
torio, nonostante i suoi 33 anni, è 
già il luogotenente di Matteo Salvi-
ni: Numero 2 del partito che i son-
daggi danno tutt’ora Numero 1 in 
Italia. 

Onorevole Crippa, ci spieghi 
per favore il motivo per cui 
questo Governo gialloverde è 
caduto.

Abbiamo capito, dopo l’ultimo 
Consiglio dei Ministri sulla riforma 
della Giustizia, non era più possibi-
le procedere insieme. Considera 
che l’ultimo è durato ben nove ore 
sul tema – quello della giustizia – di 
cui si discute da mesi. E quando 
dopo nove ore il risultato è letteral-
mente un pugno di mosche, allora 
le cose sono due: o non c’è la volon-
tà di andare avanti o c’è la malafe-
de, cioè un accordo sotto banco. E 
poi la malafede è venuta fuori. 
Bloccavano tutto: qualsiasi fosse il 
tema (infrastrutture, immigrazio-
ne...), il consiglio dei ministri riuni-
to per discuterne veniva ingolfato 
continuamente.

Quindi avete subito un ostru-
zionismo interno?

Totale e costante: sia nelle Com-
missioni sia al Governo, ogni volta 
che ci si presentava con un tema 
caro alla Lega, tra cui anche la rifor-
ma della Magistratura, subivamo 
una resistenza costante. Ormai ave-
vamo capito – ed era oggettivo – che 
il Presidente del Consiglio non era 
più super partes come dovrebbe 
essere, ma aveva preso le parti del 
Movimento 5 Stelle. A quel punto 
potevamo stare lì ancora quattro 
anni, cercando delle sintesi, dei 

compromessi al ribasso. Ma 
alla fine il senso di responsa-
bilità nei confronti di chi ci 
ha dato fiducia per cambiare 
le cose ha prevalso e, per coe-
renza, abbiamo deciso di 
staccare la spina. Speranzosi 
del fatto che in Italia esistes-
se ancora la dignità politica: 
principio, quest’ultimo, per 
cui due partiti che fino a ieri 
erano oggetto del reciproco 
insulto,  geneticamente 
incompatibili, non si potesse-
ro di certo alleare. A quel 
punto la parola doveva pas-
sare agli elettori, ma la 
volontà del Capo dello Stato 
è stata determinate per 
imprimere un decorso oppo-
sto. Il risultato? Un Governo 
che non starà in piedi: hanno 
cominciato a litigare prima 
ancora che si formasse.

Ma perché non starà in 
piedi?

Semplice. Sulle infrastrutture il 
PD la pensa in un modo, il M5S in 
un’altro. Naviga verso l’Italia un 
barcone con 50 migranti: che farà 
il Movimento 5 Stelle, visto che 
votato – insieme a noi – i decreti 
sicurezza? Si tratta di un’alleanza 
fatta per tener fuori Matteo Salvi-
ni dalla possibilità di governare 
questo paese. E un’alleanza impo-
sta dalle Cancellerie europee e dal 
Partito Socialista Europeo, che ha 
telefonato a Zingaretti e Di Maio, 
imponendo loro di fare il Governo. 
Un’alleanza fatta contro l’Italia e 
gli Italiani.

Ma l’esito di questa crisi l’a-
vete previsto o vi ha colto di 
contropiede?

Dico la verità e parlo per me: non 
pensavo che potesse essere possibi-
le una situazione del genere. Stia-
mo parlando di due partiti che la 
pensano in maniera diversa su tut-
to: per capirci, il Presidente Conte 

fino all’altro ieri Governava con al 
Lega. Non credevo possibile che il 
Presidente della Repubblica non si 
accorgesse dell’incompatibilità tra 
PD e Movimento 5 Stelle. Per non 
parlare, poi, di Zingaretti: non solo 
non controlla nessun gruppo parla-
mentare, ma lui stesso non ha fatto 
altro che insultare i 5Stelle in 
quanto populisti. Abbiamo eviden-
temente sottovalutato la loro voglia 
di potere, che va sopra di tutto e 
contro ogni principio di coerenza.

Adesso spostiamo l’ottica sul 
Mezzogiorno e sulla Sicilia in 
particolare. La Lega nasce 
come partito del Nord. Solo 
con Salvini ha assunto un 
respiro nazionale. Questa 
attenzione “bifronte” è possi-
bile? Si può tutelare Nord e 
Sud alla stessa maniera?

Noi dobbiamo tutelare, alla stes-
sa maniera, Nord e Sud, ed l’unica 
speranza che serbo è che questo 
Governo assicuri un’attenzione 

uguale a tutti e due i ver-
santi della nazione. Solo la 
sinergia tra Meridione e 
Settentrione può rendere 
grande questo paese.  

Quanto al Sud, c’è da dire 
questo: abbiamo incremen-
tato notevolmente il consen-
so nel giro di pochissimo 
tempo. Tra le politiche e le 
europee abbiamo aumentato 
esponenzialmente la percen-
tuale di gente che ci dà fidu-
cia. Però è un voto diverso 
rispetto a quello del Nord. 
Quest’ultimo è strutturato 
da anni, consolidato da 
modelli di amministrazione 
premiati dai cittadini, per-
ché abbiamo dimostrato nel 
tempo di saper far le cose e 
di farle bene. Al Sud è molto 
diverso. La gente ci vota 
perché vuole un cambia-
mento rispetto al centrode-
stra e al centrosinistra che 

negli anni ha amministrato oggetti-
vamente male.

Ed è per questo – e ci tengo tan-
to a dirlo – che dobbiamo puntare 
tanto sui giovani, che rappresenta-
no il cambiamento. Non da tutte le 
parti - sia chiaro – ma c’è una 
mentalità negativa, al sud, che è 
tipica della classe politica: l’ammi-
nistrazione della cosa pubblica 
come se fosse una cosa privata. 
Noi ci stiamo investendo sui giova-
ni, sulle loro idee, sulle loro ener-
gie, affinché questi possano pren-
dere in mano i loro territori e le 
loro regioni e fare del bene. Io in 
Sicilia sto incontrando tanti ragaz-
zi e tante ragazze che dicono 
basta, basta a questo sistema assi-
stenzialistico, a questo sistema in 
cui gli amici degli amici ricoprono 
le posizioni di prestigio e le perso-
ne competenti devono scappare 
via. Apro una parentesi: conosco 
tanti talenti del sud che scappano 

via al Nord perché al Sud non han-
no speranza di assicurarsi – col 
proprio lavoro – un futuro miglio-
re. I migliori medici, i migliori 
avvocati, i migliori commercialisti 
– al nord – sono tuti del sud. E’ 
veramente un peccato che tutti 
questi giovani professionisti non 
possano mettere a disposizione 
della loro terra il proprio talento. 
Dobbiamo creare le condizioni 
affinché chi vuol rimanere in Sici-
lia abbia le stesse possibilità di chi 
decide di andare via da casa.

E per quanto riguarda la 
Sicilia?

Poi, proprio per quanto riguarda 
la Sicilia. La Sicilia ha un patrimo-
nio artistico, culturale e, perché no, 
anche culinario immenso. Quando 
vengo in Sicilia rimango stupito 
dalla Bellezza che emana questa 
terra. Per scatenare questo poten-
ziale spaventoso occorrono azioni 
serie e coraggiose, come un’imposi-
zione fiscale di vantaggio, bisogna 
far funzionare l’autonomia (che per 
ora non va tanto bene, eh). I soldi a 
pioggia dell’assistenzialismo non 
portano a nulla, ci vuole un’altra 
classe dirigente. Non credo che i 
Siciliani siano così felici di Micci-
ché, per capirci.

Il Presidente della Regione 
ha avuto un’apertura impor-
tante nei confronti della Lega. 
Avete in mente una Joint-Ven-
ture?

Non ho mai chiuso la porta. Se 
avessi questa possibilità e questa 
opportunità, gli direi che in Sicilia 
si può fare anche di più. E’ necessa-
rio uscire da certe logiche: per 
esempio penso ad un Micciché che 
non fa altro che insultare ed oltrag-
giare quelli che non la pensano 
come lui, eppure lui ha avuto la 
possibilità di aiutare il territorio, di 
farlo cambiare... cosa che non sem-
bra sia successa. Ma che ci sta a 
fare ancora lì?

IL NUMERO 2 DELLA LEGA, ANDREA CRIPPA, INTERVISTATO 
SULLA CADUTA DEL GOVERNO GIALLOVERDE

“L'OSTRUZIONISMO CHE ABBIAMO SUBITO DAI GRILLINI
SIGNIFICAVA SOLO DUE COSE: O ERANO IN MALAFEDE O AVEVANO GIÀ 

UN ACCORDO SOTTOBANCO. I FATTI CI HANNO DATO RAGIONE”

L'On. Andrea Crippa

Stefano Rallo

PARLA STEFANO RALLO, DEL MOVIMENTO 5 STELLE 
DA 5000 PREFERENZE ALLE ULTIME REGIONALI

Ho già effettuato la procedura di cancellazione dal Movimento 5 Stelle: avevamo sempre attaccato il PD e la sensazione è quella di un tradimento
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E’ corsa contro il tempo 
per salvare l’aeroporto “Vin-
cenzo Florio” di Birgi. Lo 
dice con chiarezza il nuovo 
presidente dell’Airgest, l’im-
prenditore marsalese Salva-
tore Ombra, che ricoprì ana-
logo incarico nel periodo d’o-
ro (2007-2012) dello scalo a 
metà strada tra Marsala e 
Trapani. “La situazione del 
nostro aeroporto è davvero ai 
limiti – dice Ombra – e il mio 
grande vero nemico, in que-
sto momento, è il trascorrere 
del tempo. Se non ci attivia-
mo tutti in maniera rapida 
nell’utilizzo dei fondi per il 

co-marketing sulle rotte, a 
trovare nuove compagnie per 
i voli per la prossima stagio-
ne estiva, non ci sarà più nul-
la da fare. E dobbiamo riu-
scirci entro ottobre, perché è 
entro ottobre che le compa-
gnie aeree programmeranno 
la loro prossima stagione. 
Abbiamo, quindi, appena 60 
giorni di tempi. Da parte del-
la Regione, comunque, ho 
avuto la massima disponibili-
tà. A cominciare, natural-
mente, dal presidente Musu-
meci, che mi ha dato l’incari-
co riponendo fiducia sulla 
mia persona, ma anche da 

parte del dirigente generale 
per il Turismo, la dottoressa 
Di Fatta, che si è messa subi-
to a disposizione. In tutto 
questo, però – prosegue il 
neo presidente di Airgest – ci 
sono dei normali tempi pro-
cedurali che devono essere 
rispettati. Tempi che stiamo 
cercando, per quanto possibi-
le, di accorciare in tutti i 
modi per l’utilizzo di questi 
fondi messi a disposizione da 
una legge regionale per fare 
promozione territoriale con 
le compagnie aeree e quindi 
salvare un po’ la prossima 
stagione estiva. Questo è 

quello che stiamo facendo. 
Questa è la madre di tutte le 
battaglie. Il resto è contorno, 
ordinaria amministrazione”.  
La situazione è, di fatto, 
bloccata da quando, ai primi 
di giugno, fallì il tentativo 
del Comune di Marsala, ente 
capofila tra quelli della pro-
vincia di Trapani firmatari 
dell’Accordo di collaborazio-
ne per lo sviluppo dell’aero-
porto di Birgi, di aggiudicare 
con “procedura negoziata” i 
“servizi di promozione turi-
stica” (voli da e per varie cit-
tà italiane e straniere) non 
assegnati nella precedente 

gara d’appalto per mancanza 
di offerte da parte di compa-
gnie aeree. Nessuna offerta, 
infatti, arrivò dalle compa-
gnie aeree per i “lotti” non 
aggiudicati (22 voli). “Stiamo 
lavorando tutti a 360 gradi 
per 14 ore al giorno – dice 
ancora Ombra – non è asso-
lutamente una battaglia faci-
le. Sapevo che la situazione 
era critica, ma non fino a 
questo punto. Se la Ryanair è 
interessata a tornare? Tutte 
le ottanta compagnie aeree 
europee hanno interesse a 
venire a Birgi, sempre che ci 
siano le somme per aiutarle a 

venire sul nostro territorio. 
Con Ryanair, come con altre 
compagnie, abbiamo una 
buona interlocuzione, ma il 
mio lavoro è quello di prova-
re ad accelerare quanto più 
possibile i tempi e avere le 
risorse per il rilancio dell’ae-
roporto. Altro aspetto fonda-
mentale sul quale stiamo 
lavorando è come aiutare l’a-
eroporto ad autofinanziarsi 
nel tempo. E a tal fine abbia-
mo già trovato la disponibili-
tà della Camera di commer-
cio”.

 
Antonio Pizzo

E’ CORSA CONTRO IL TEMPO PER SALVARE 
L’AEROPORTO DI BIRGI. PARLA SALVATORE OMBRA

“Complice la diminuzione 
dei voli all’aeroporto di Birgi, 
in questi mesi estivi, a Mar-
sala, abbiamo registrato un 
calo delle presenze turistiche 
di circa il 30/40 per cento”. E’ 
questo il quadro della situa-
zione fatto da un osservato-
rio privilegiato, quello della 
Pro Loco. “Attendiamo, natu-
ralmente, i dati ufficiali – 
dice Bice Marino, presidente 
della Pro Loco marsalese – 
ma il calo c’è stato purtrop-
po. Il dato positivo, invece, è 
l’alto gradimento mostrato 
dai visitatori per la nostra 
città e le sue attrattive pae-
saggistiche e storico-architet-
toniche. E questo l’ho potuto 
constatare tutte le volte che 
ho avuto il piacere di accom-
pagnarli e presentare loro la 
città. Di Marsala piace loro, 
innanzitutto, la sua posizione 
geografica. Il fatto di essere 
posta su una delle tre punte 
della Sicilia. Di fronte al 

meraviglioso scenario delle 
isole Egadi. Rimangono con-
quistati dai nostri colori, dal 
mare. Ma anche dalla nostra 
antica storia”. A conquistarli 
è anche la bellezza del centro 
storico, con le sue chiese e i 
palazzi. “Quando arriviamo 
all’incrocio tra quello che era 
il Decumano e il Cardo prin-
cipale della città antica, e 
cioè tra le vie Garibaldi e XI 
Maggio – continua Bice Mari-
no – io spiego loro che da 
quel punto, in passato, si 
vedevano le quattro porte 
della città. E già questo li 
affascina. Ma già appena var-
cano l’arco di Porta Garibal-
di, vedendo il vecchio Quar-
tiere militare spagnolo, oggi 
sede del Municipio, rimango-
no molto ben impressionati. 
Tra le altre attrattive, il 
museo degli arazzi fiammin-
ghi, il Palazzo VII Aprile, il 
nostro Duomo, che risale 
all’epoca normanna, e poi il 

complesso di San Pietro. 
Dopo avere visto tutto que-
sto, dicono che la nostra città 
è una bomboniera”. Sul pia-
no delle presenze, invece, un 
dato in controtendenza è 
quello del turismo d’elite. Di 
quelli che possono spendere. 
“Contrariamente alle previ-
sioni – spiega, infatti, San-
dra, del Grand Hotel Palace, 
albergo a 5 stelle – abbiamo 
avuto un incremento nelle 
presenze di circa il 30%. E un 
dato che può interessare è 
che la maggior parte dei 
nostri ospiti è arrivata in 
Sicilia atterrando all’aero-
porto di Catania, dal quale 
poi in auto iniziano il tour 
dell’isola”. Fino ad arrivare a 
Marsala. Una scelta fatta sia 
da italiani che stranieri. Tra 
questi ultimi, nell’esclusivo 
albergo marsalese sono arri-
vati soprattutto francesi, 
olandesi e argentini. 

 a.p.

TURISMO, NON SOFFRE 
QUELLO D’ELITE

Sono sinceramente grato 
al prof. Antonio Mazzola, 
Ordinario di Scienze della 
Terra e del Mare nell’Uni-
versità di Palermo, per l’illu-
strazione scientifica del 
“Progetto Rinasce”.

Esso servirà finalmente, se 
realizzato, a migliorare le 
condizioni ambientali dello 
Stagnone. È questo che egli 
scrive nel numero 8/120 del 
Vomere; qui, per altro, il 
Professore dimostra un valo-
re essenziale dello scrivere: 
si può trattare di scienza con 
una leggibilità assoluta sen-
za nulla togliere alla preci-
sione dei dati e delle rifles-
sioni.

Senza equivoci il prof. 
Mazzola denuncia la riduzio-
ne dell ’«idrodinamismo 
interno» che incide sulla 

morfologia costiera, sulla 
batimetria dei fondali e 
sull’interrimento continuo di 
questo mare-laguna.

Sono felice e speranzoso 
che finalmente si progetti 
correttamente e si voglia ria-
prire la canalizzazione dell’I-
sola Lunga per riportare i 
flussi rigeneratori nello Sta-
gnone. Lo predico da più di 
cinquant’anni.

E solo ora, posso sperare, 
con quanti con me hanno 
sollevato e sostenuto il pro-
blema, di riuscire a dare il 
mio ultimo fiato - che non 
affretto - al mio amatissimo 
Stagnone per il quale ho 
organizzato, a questo fine, 
convegni e dibattiti; ho scrit-
to in libri e stampa quotidia-
na e periodica, più spesso su 
queste colonne.

Sarò felice quando vedrò 
che sono riuscito a dare i 
miei ultimi respiri ai nuovi 

respiri dello Stagnone per-
ché riprenda energia e vita 
per gli anni futuri. Gli devo 

questo ricambio d’amore per 
avermi egli dato salute e for-
za nel tempo lungo della mia 
vita.

Il giorno in cui le bocche di 
Isola Lunga saranno riaperte 
a far respirare il mare della 
mia vita sarà festa pur nel 
rimpianto di tanti anni pas-
sati invano, gli anni in cui 
molti applaudivano le mie 
lotte, pochi le condividevano 
e altri restavano indifferenti 
o seccati nella ripulsa e la 
Città e i suoi governanti dor-
mivano nell’ignavia più ottu-
sa. E infine si vuole capire 
ora che sullo Stagnone non 
vanno fatti progetti indu-
striali di sfruttamento di 
acque, alghe, fredde e saline?

Conservatelo e rileggetelo 
ogni tanto lo studio del prof. 
Mazzola pubblicato su que-

sto giornale. Potrete trascu-
rarlo solo quando le bocche 
dell’Isola Lunga restituiran-
no vita, energia, salubrità, 
posidonia e fauna ittica tra-
dizionale allo Stagnone della 
mia vita, dei miei scritti, dei 
miei libri.

Grazie professor Mazzola. 
Lo faccio pubblicamente con 
tanto affetto e stima!

È facile anche per i distrat-
ti capire quanto Lei scrive! E 
non sempre capita con altri! 
Lei ci ha detto chiaramente 
che o si fa quanto si deve o si 
sceglie di condannare a mor-
te questo gioiello che è lo 
Stagnone - mare-laguna da 
non toccare, da venerare 
sempre nella sua storia e 
nella sua anima.

Gioacchino Aldo Ruggieri

LO STAGNONE E IL “PROGETTO RINASCE”

Si sono riuniti in una pia-
cevolissima serata i compa-
gni della 5B dell' Istituto 
Tecnico Commerciale "G. 
Garibaldi" di Marsala. La 
classe non è nuova a questi 
appuntamenti , nel corso 
degli anni infatti i " ragazzi" 
della  5 B si sono riuniti 
altre volte, spinti dal deside-
rio di raccontarsi le loro vite 
e le esperienze, di rassicu-
rarsi sui destini e sulle stra-
de che li hanno portati ad 
attività diverse e in qualche 
caso in luoghi diversi. Anco-
ra più sentito oggi  il biso-
gno di un abbraccio, di una 

chiacchierata, quasi  di una " 
ricarica". A suggellare una " 
complicità " quasi mai persa 

ricordi, abbracci e la pro-
messa di ritrovarsi ancora 
insieme. Auguri !

L'importanza della riapertura delle bocche di Isola Lunga è stata evidenziata e sostenuta dal Prof. Antonio Mazzola anche nel corso del convegno organizzato 
dal Vomere nella Sala della Lupa a Montecitorio su: “Il ruolo dell'informazione nella salvaguardia dell'Ambiente. Le battaglie del Vomere perchè Mozia e 
la Laguna dello Stagnone di Marsala vengano dichiarate Patrimonio dell'Umanità”. Tra le grandi personalità è intervenuto anche il Ministro Bonisoli

A destra il Prof. Antonio Mazzola con il Ministro della Cultu-
ra Alberto Bonisoli al convegno organizzato dal Vomere il 3 
Aprile scorso nella Sala della Lupa alla Camera dei Deputati 

La classe VB del '69 festeggia
il 50esimo anniversario del Diploma
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Si chiude tristemente una 
pagina di storia della vitivini-
coltura marsalese. In apertu-
ra di vendemmia, infatti, ha 
chiuso i battenti la Cantina 
sociale “Uvam”, la più antica 
realtà del settore cooperativi-
stico vitivinicolo in Sicilia. 
L’Uvam (Unione di Viticulto-
ri dell’Agro Marsalese) fu 
fondata, infatti, da un grup-
po di agricoltori nel lontano 
1930, quando l’uva si tra-
sportava con i carretti trai-
nati dai muli. “Siamo la più 
antica realtà siciliana nel set-
tore delle cantine sociali vini-
cole – disse il presidente Vin-
cenzo Lombardo, salemitano, 
quando, nel 2010, furono 
festeggiati gli 80 anni di atti-
vità - una struttura rappre-
sentativa del nostro territo-
rio che come esperienza coo-
perativa risale addirittura al 

1914”. Nel pomeriggio del 3 
settembre, però, a causa delle 
difficoltà economiche nelle 
quali l’antica cantina sociale 
si dibatte da qualche anno, 
l’assemblea dei soci (in tutto, 
sono circa 600, ma a votare 
sono stati una minima parte) 
ha approvato la proposta del 
cda di mettere la società in 
“liquidazione”. E commissari 
liquidatori sono stati nomi-
nati lo stesso presidente 
Lombardo, i consiglieri d’am-
ministrazione e un commer-
cialista marsalese. Ad espri-
mere perplessità sull’opera-
zione sono stati pochi soci, 
che criticano alcune scelte 
del cda. Come quelle relative 
all’acquisto di una catena di 
imbottigliamento e di terre-
ni. Il resto dei soci, invece, 
probabilmente perché con-
vinto che non era possibile 

perseguire altre strade, ha 
approvato la proposta. Per 
mettere la cantina in liquida-
zione è stato necessario 
modificare lo statuto, che 
prevedeva che tale decisione 
doveva essere presa dai due 
terzi dei soci. E quindi alme-
no 400 produttori, su un 
totale di 600. Sarebbe stato, 
però, molto difficile convince-
re 400 soci a partecipare 
all’assemblea. La modifica 
statutaria ha consentito di 
deliberare a maggioranza 
semplice. Adesso, c’è un pri-
vato a comprare l’uva confe-
rita in cantina, che da oltre 
una decina d’anni ha lasciato 
la storica sede di via Calatafi-
mi, accanto la chiesa di San 
Francesco di Paola, per tra-
sferirsi in una struttura più 
moderna, in contrada Chitar-
ra, fuori dal centro cittadino, 

a metà strada tra Marsala e 
Salemi. Si chiude così una 
pagina di storia della viticol-
tura marsalese. Eppure, fino 
al 2013, all’Uvam i soci han-
no conferito quasi 150 mila 
quintali di uva. Poi, dall’an-
no successivo il crollo: meno 
di 30 mila (23 mila nel 2016). 
E per le difficoltà a vendere il 
prodotto a prezzi decenti, 
negli ultimi quattro anni ai 
soci sono state erogate som-
me parziali. E cioè il cosid-
detto “anticipo”. Ma non la 
liquidazione finale. Per que-
sto, nelle ultime vendemmie, 
i soci hanno deciso di vende-
re ad altri le loro uve, bian-
che e nere, prodotte su circa 
2500 ettari di vigneti nelle 
zone collinari delle campagne 
tra Marsala e Salemi. 

Antonio Pizzo

IN LIQUIDAZIONE LA 
CANTINA SOCIALE UVAM

Fondata nel 1930, era la più antica in Sicilia

Meno quantità (- 30/35% 
rispetto al 2018, che comun-
que è stata un’annata quasi 
record), ma più qualità. Sono 
queste le previsioni espresse 
sulla vendemmia appena ini-
ziata dai presidenti di due 
tra le più importanti cantine 
sociali della Sicilia occidenta-
le: Gaspare Baiata (Paolini) e 
Nicolò Vinci (Europa). “Sulla 
quantità, comunque – preci-
sa Baiata – bisogna dire che 
il calo si prevede intorno al 
10/15% rispetto alle produ-
zioni degli anni normali. Il 
2018 è stata, infatti, un’an-
nata eccezionale”. E Vinci, 
sul punto, concorda. “Finora 
– spiega il presidente della 
Cantina Paolini – abbiamo 
raccolto Chardonnay e Pinot 
grigio. E adesso stiamo ini-
ziando con Merlot e Moscato 
bianco. Le oscillazioni sulla 
quantità sono dovute a vari 
fattori. Soprattutto di ordine 
climatico, ma non solo”. Il 
calo, infatti, è dovuto anche 
al fatto che avendo, lo scorso 
anno, prodotto tanto, la pian-
ta adesso ne soffre. Ha biso-
gno di tempo per riprendersi. 
L ’ammanco  s i  avver te 
soprattutto nelle uve bian-
che. In particolare, su catar-
ratto e grillo. Per quanto 
riguarda, invece, le uve nere, 
il calo di produzione è, per-
centualmente, circa la metà 
rispetto alle bianche. Intan-
to, proprio in ragione delle 
condizioni climatiche regi-

strate tra la primavera e l’e-
state, dopo circa trent’anni, 
l’avvio della vendemmia tor-
na ad essere un po’ più tardi-
vo. Di almeno una decina di 
giorni. Per molte varietà, a 
cavallo tra la vigilia e l’inizio 
del mese di settembre. Non 
più, dunque, a metà agosto. 
“E nell’entroterra, come ad 
esempio nella zona di Salemi 
– dice Baiata – prima del 7 o 
8 settembre non si inizierà a 
vendemmiare”. Questo per-
ché ha piovuto tanto nel 
periodo primaverile e poi 
perché la maturazione dell’u-
va è stata un po’ più lenta del 
solito in quanto il grande cal-
do è arrivato in ritardo. In 
questi giorni, quindi, molti 
viticoltori preferiscono aspet-
tare ancora un po’ prima di 
cominciare a raccogliere il 
frutto di un anno di faticoso 
lavoro proprio per dare tem-
po alle loro uve di maturare a 
dovere. La qualità, intanto, si 
preannuncia molto buona. 
Anzi “eccellente” afferma 
Baiata. “Una qualità di que-
sto livello – si sbilancia il pre-
sidente della Cantina Paolini 
– non si aveva da almeno 
quindici anni. C’è la massima 
espressione di profumo, colo-
re, grado zuccherino. C’è una 
maturazione completa. Ciò 
perché quando la maturazio-
ne si allunga, c’è la possibili-
tà che la pianta si organizzi 
meglio sul piano biologico e 
botanico. E quindi arriva al 

massimo della sua espressio-
ne. E questi 10 o 15 giorni di 
ritardo non fanno altro che 
arricchire la pianta e perfe-
zionare la maturazione del 
prodotto”. Anche per Nicolò 
Vinci “la qualità è nettamen-
te migliorata rispetto all’an-
no scorso”. E pure i soci di 
questa cantina (Europa), i 
cui vigneti sono nel versante 
sud marsalese e nella zona di 
Petrosino e Mazara, hanno 
posticipato l’avvio della ven-
demmia. Anche loro, infatti, 
visto il grande caldo di que-
ste ultime settimane, hanno 
preferito attendere ancora 
un po’ prima di iniziare la 
raccolta. “L’unica differenza 
tra i nostri viticoltori e quelli 
del versante nord o dell’en-
troterra marsalese – spiega 
Vinci – è che i nostri, che 

hanno molti vigneti sulla 
fascia costiera che va da 
Petrosino a Mazara, hanno 
subito dei forti danni dalle 
ondate di scirocco del periodo 
pasquale. Questo forte vento 
ha ridotto la produzione”. 
Intanto, sono ormai lontani 
gli anni in cui i viticoltori, 
piccoli o grandi proprietari 
che fossero, vedevano nella 
vendemmia il periodo che 
premiava, sul piano economi-
co, tutti i loro sforzi. Fino ad 
una trentina d’anni fa, infat-
ti, riuscivano a condurre un 
buon tenore di vita, a far stu-
diare i loro figli e a costruire 
loro una casa. Da quando, 
invece, il prezzo del vino sfu-
so è crollato, riescono appena 
a sopravvivere. Nelle tasche 
del contadino, adesso, arriva 
molto poco. “Soprattutto 

negli ultimi dieci anni – spie-
ga il presidente della Cantina 
sociale Europa, Nicolò Vinci 
– molte cose sono cambiate. 
La prima è che adesso dob-
biamo competere con un 
mercato globale. Negli anni, 
poi, c’è stato esodo dei cata-
stini (diritti di impianto, 
ndr), venduti in Veneto. Con 
la conseguenza che i veneti 
producono da 400 a 500 
quintali per ettaro. Quantita-
tivi, quindi, esorbitanti. Con 
giacenze enormi proprio in 
una regione dove c’erano i 
nostri primi clienti per la 
vendita del vino sfuso”. Ed è 
chiaro che adesso questi pre-
feriscono comprare il loro 
vino. Anche perché rispar-
miano sul costo del traspor-
to. “E la cosa grave – aggiun-
ge il presidente della Cantina 
sociale Paolini, Gaspare 
Baiata - è che pur avendo 
un’annata così buona, subia-
mo l’influenza dell’annata 
ricca da punto di vista quan-
titativa del 2018. Nelle canti-
ne, infatti, c’è ancora un 
quantitativo di vino invendu-
to non indifferente”. Come 
sottolineato, infatti, dalla Cia 
Sicilia occidentale, ad appe-
santire il  mercato sono 
soprattutto le grandi quanti-
tà di vino grezzo invenduto. 
Soprattutto, in Veneto. E per 
questo, l’organizzazione di 
categoria ha recentemente 
incontrato l’ormai ex mini-
stro per le Politiche agricole, 

Gian Marco Centinaio (Lega 
nord), incassando la promes-
sa di una revisione delle rese 
per ettaro dell’uva per vino 
da tavola: dagli attuali 500 
quintali a 300. Sulla questio-
ne, Gaspare Baiata fornisce 
una spiegazione molto chia-
ra: “In realtà, un ettaro di 
terreno non produce 400 o 
500 quintali di uva. In Vene-
to, spesso, caricano la quanti-
tà di uve prodotte in vigneti 
impiantati  laddove non 
potrebbero sui ‘catastini’ 
comprati dai noi. E’ una pro-
duzione abusiva. Lassù è suc-
cesso che il contadino che 
guadagnava 1500 euro con il 
grano o il mais ha visto che 
chi produceva prosecco, con 
la stessa estensione di terre-
no, ne guadagnava invece 30 
mila. E allora tutti hanno 
cominciato a impiantare 
vigneti”. E la sovrapprodu-
zione, come ha più volte 
denunciato la Cia Sicilia occi-
dentale, ha intasato il merca-
to. Con conseguente calo 
(quando non addirittura 
impossibilità di vendere) del 
prezzo del vino sfuso. “A mio 
avviso – afferma Nicolò Vinci 
– se non ci specializziamo nel 
biologico o con prodotti di 
nicchia e vini a denominazio-
ne Sicilia, purtroppo i nostri 
agricoltori si troveranno 
sempre di più a fare i conti 
con la fame”.

 Antonio Pizzo

VENDEMMIA: LE PREVISIONI DEI PRESIDENTI 
DI DUE IMPORTANTI CANTINE SOCIALI 

ISOLA LUNGA 
OFF LIMITS 

PER BAGNANTI 
E TURISTI

Un cancello e alte inferriate hanno sbarrato, questa esta-
te, l’accesso a bagnanti e turisti all’Isola Lunga. Il “check 
point” è sulla punta settentrionale della più grande tra le 
isole della riserva naturale dello Stagnone. E dall’altra par-
te del cancello, per evitare che a qualcuno venga in mente 
di scavalcare, ci sono sempre un paio di persone. Negli anni 
scorsi, è sempre stato quello il punto d’accesso per migliaia 
di persone che vi arrivavano a piedi, attraversando sui bassi 
fondali il braccio di mare (meno di 500 metri), dopo essere 
partito dalla spiaggia accanto le torri di San Teodoro, ades-
so ormai libera dalla discussa gestione della coppia Giusep-
pe De Vita/Ombretta Nizza. Sull’isola, dall’altra parte del 
cancello, i due uomini sembrano inflessibili, anche se con 
qualche gruppo composto da ragazzi e ragazze, forse amma-
liati dal fascino di queste ultime, hanno chiuso un occhio e 
hanno indicato un varco dal quale potevano accedere. I gio-
vani hanno così potuto arrivare alle vasche “rosa” delle 
saline e nella zona della cosiddetta spiaggia “Taithi”. Spiag-
gia che adesso è ormai scomparsa sotto le alghe sospinte 
dalle mareggiate invernali. Pare che a spingere proprietari 
e gestori dell’isola a chiuderla ai visitatori sia stato l’ecces-
sivo numero di persone che vi accedevano e che in qualche 
caso vi lasciavano anche rifiuti (bottigliette, cartacce, resi-
dui alimentari), ma non certo quelli che almeno fino a qual-
che anno fa costituivano una vera e propria discarica, con 
materiale edile di varia natura (anche lastre ondulate di 
vecchie copertura che a prima vista sembrano di eternit) 
che, fotografato, è finito su giornali e organi d’informazione 
on line. E dal momento che agli estranei non è consentito 
l’accesso sull’isola, non è stato neppure possibile verificare 
se quella discarica è stata bonificata.   a.p.
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Marsala - In occasione della riapertu-
ra del Palazzo dello Sport di Marsala 
(dopo diversi anni di inattività) la Sala 
Pugilistica “Marsala Ring”, in onore 
alla memoria del pugile peso piuma 
marsalese Giovanni Girgenti (1942-
2019), ha proposto all’Amministrazione 
Comunale di Marsala il sottotitolo:

“Giovanni Girgenti olimpionico di 
Tokyo 1964”

Nel rispetto di eventuali altre richie-
ste del genere, la Sala Pugilistica “Mar-
sala Ring” ha qui ritenuto opportuno, a 
giustificazione della legittimità della 
propria richiesta, spedire all’Assessore 
comunale allo Sport, Prof. Andrea Baia-
ta, il curriculum del nostro campione, la 
cui figura vi emerge nei suoi interessan-
ti aspetti sportivi.

Ecco le imprese sportive tra le più 
significative del campione marsalese:

Nel dilettantismo:
- Campione d’Italia dei pesi piuma 

negli anni 1962 (Modena) e 1964 
(Roma);

- Medaglia d’oro ai Giochi del Mediter-
raneo (Napoli 1963), quale peso piuma 
titolare della Nazionale Italiana;

- Medaglia d’argento ai Campionati 
Europei di Mosca nell’anno 1963, in 
rappresentanza della Nazionale Italiana 
(in quella occasione, fu anche premiato 
quale “pugile più tecnico” del torneo.

Nel professionismo 
(dal 1965):

- Conquista il titolo di 
Campione d’Italia dei 
pesi piuma battendo ai 
punti in 12 riprese il 
pari peso Nevio Carbi 
(S. Arsenio 27 luglio 
1969): 1° Campione sici-
liano professionista nel-
la storia del pugilato 
italiano;

- Difende il titolo vit-
toriosamente per ben sei 
volte di fronte a Ambro-
gio Mariani (Ancona, 
29-10-69); Ugo Poli (Udine, 10-12-69); 
Domenico Chiloiro (Marsala, 25-02-70); 
Umberto Simbula (Agropoli, 14-08-70); 
Augusto Civardi (Torino, 26-11-71); Rena-
to Galli (Palermo, 20-07-72);

- Perde il titolo di fronte a Elio Cotena 
(Torino, 12-05-72) di stretta misura ai 
punti in 12 riprese.

Dal 1973 fu campione italiano dei pesi 
superpiuma e si impegnò 10 volte per 
tale titolo, fino al 1976, con 6 vittorie, 2 
pareggi e 2 sconfitte.

Ci sembra opportuno ricordare che 
Giovanni Girgenti, ai campionati euro-
pei dilettantistici di Mosca, nel 1963, 
dopo aver superato nei matches elimina-
tori lo jugoslavo Mitrovich, l’irlandese 

NcCourt, l’ungherese 
Olteanu, perdette la 
finale, di stretta misu-
ra, di fronte al campio-
ne sovietico Stepashkin, 
il quale, subito dopo, 
andava a vincere le 
olimpiadi  di Tokyo 
1964, dove Girgenti non 
ebbe molta fortuna 
essendo stato eliminato 
da Villanueva, campio-
ne (cosiddetto locale!) 
delle Filippine.

Da dilettante, Giovanni 
Girgenti rappresentò l’I-

talia tra i pesi piuma in diversi incontri 
internazionali, precisamente in Germania, 
Spagna, Inghilterra, Romania, Scozia, 
Polonia, Russia, Jugoslavia e Giappone.

Da professionista, il nostro campione 
affrontò, con alterni risultati tecnici, 
circa 70 combattimenti, tra cui, in 
incontri amichevoli, i campioni mondiali 
Johnny Famechon, M. Santos, Eder 
Jofre, José Legra.

Ecco chi fu Giovanni Girgenti, peso piu-
ma marsalese dalla boxe spumeggiante, 
onore e vanto del Pugilato Italiano che è 
stato proposto all’Amministrazione 
Comunale quale sottotitolo, per il Palazzo 
dello Sport della nostra Città di Marsala.

Erino Parrinello

PROPOSTA L’INTESTAZIONE DEL PALAZZO
DELLO SPORT DI MARSALA A GIOVANNI GIRGENTI

Fu nello sport del pugilato il primo atleta siciliano a rappresentare l’Italia alle Olimpiadi

Il comandante dell’Arma 
dei Carabinieri, generale di 
Corpo d’armata Giovanni 
Nistri, si è recato in visita, lo 
scorso  2  settembre,  a l 
Comando provinciale Carabi-
nieri di Trapani. Il coman-
dante ha incontrato  i l 
comandante provinciale 
colonnello Gianluca Vitaglia-

no, il prefetto Tommaso Ric-
ciardi, il procuratore Alfredo 
Morvillo, il questore Claudio 
Sanfilippo e il comandante 
provinciale della Guardia di 
Finanza colonnello Pasquale 
Pilerci. Il comandante gene-
rale ha poi incontrato anche 
una nutrita rappresentanza 
di militari del comando pro-

vinciale Carabinieri, dei 
reparti speciali, nonché la 
rappresentanza militare, ai 
quali ha espresso la propria 
vicinanza e l’apprezzamento 
“per le attività che quotidia-
namente vengono svolte con 
costante impegno, talora 
anche in condizioni ambien-
tali difficili, a tutela della 

legalità e della sicurezza dei 
cittadini”. Il generale Nistri 
ha, poi, visitato la compagnia 
Carabinieri di Alcamo e la 
stazione di Castellamare del 
Golfo, dove ha incontrato il 
personale di quei reparti, a 
cui ha espresso la sua vici-
nanza, e visitato le strutture 
che li ospitano.

IL COMANDANTE GENERALE DELL’ARMA 
DEI CARABINIERI IN VISITA AL 

COMANDO PROVINCIALE DI TRAPANI

E’ l’ultimo libro del Dot-
tor Ignazio Parrinello, ban-
chiere, già presidente di 
Finlombarda (la più impor-
tante finanziaria pubblica 
italiana), marsalese di suc-
cesso. E sì, perché nono-
stante l’aspetto – per così 
dire – “estero”, Parrinello è 
nato qui, come noi, all’om-
bra di Palazzo VII Aprile. 

Prima gli studi in econo-
mia, poi la nomina a profes-
sore e quindi il trasferimen-
to a Varese, dove apre il suo 
studio di commercialista. 

Da lì è un crescendo di 
traguardi: dai C.d.A. degli 
itituti di credito fino alla 
Presidenza dell’importante 
istituto finanziario pubblico 
lombardo. 

Adesso ha deciso di riversare in un libro tutta l’espe-
rienza accumulata, rendendola fruibile attraverso le sue 
considerazioni sui sistemi di gestione bancaria, sulla gran-
de crisi dell’ultimo decennio e sulla banca del futuro. 

Con un pizzico di orgoglio, poi, possiamo dire di aver 
anticipato i temi di questo nuovo libro con quasi sei anni 
di anticipo: con un articolo intitolato proprio “Buona 
Governance, Buona Banca” (Vomere 15 del 26 ottobre 
2013) Parrinello già discettava sulle nostre colonne di 
trasparenza, correttezza e buon senso degli amministra-
tori delle banche.

Lo scorso 26 agosto, presso la Società Canottieri di 
Marsala, l’autore ha presentato il suo saggio. Subito 
dopo i saluti della Dirigenza, impersonata dall’avvocato  
Roberta Anselmi, Parrinello ha dialogato con Riccardo 
Rubino, spiegando in sintesi le problematiche e le criti-
cità analizzate nel libro, alla presenza di una folta 
schiera di interessati che occupavano tutta la “rotonda” 
del Circolo.

Era presente anche l’Onorevole Francesca Donato, 
Europarlamentare eletta in Sicilia tra le fila della Lega 
Nord, membro della commissione interparlamentare con 
competenza in materia di credito, che ha dato il suo 
apporto per chiarire il ruolo dell’Europa, dell’Euro e i 
rapporti tra le istituzioni italiane e sovranazionali.

E’ stata l’occasione per fare luce su temi tecnici e par-
ticolarmente ostici, che spesso vengono affrontati – 
anche nei più blasonati dibattiti televisivi – con una cer-
ta superficialità.

BUONA GOVERNANCE, 
BUONA BANCA

Ignazio Parrinello

Da sin.: l'on. Francesca Donato,
il dott. Ignazio Parrinello, l’avv. Roberta Anselmi

e l'avv. Riccardo Rubino

Il Comandante Gene-
rale Gen. C.A. Giovan-
ni Nistri, in visita al 
Comando Provinciale 
Carabinieri di Trapa-
ni, è stato accolto da: 
Col. Gianluca Vita-
gliano, Comandante 
Provinciale Carabi-
nieri Trapani; Gen. D. 
Giovanni Cataldo, 
Comandante Legione 
Carabinieri Sicilia; 
Gen. C.A. Luigi Robu-
s t o ,  C o m a n d a n t e 
Interregionale Cara-
binieri Culqualber.
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A Mozia la politica incontra la cultura e l’archeologia incontra il futuro

Il Presidente della Regione Sicilia Musumeci 
presenta il primo romanzo di Lorenzo Nigro 
“Gerico. La rivoluzione della Preistoria” edito 
dal Vomere e annuncia la “rinascita” di Mozia

di Federica Sbrana

Il concetto di ‘prei-
storia’ è piuttosto 
recente nell’evolu-
zione del pensiero. 

Fino a pochissimi secoli fa 
non era affatto diffusa l’idea 
di un passato remoto, di una 
“antichità” dell’uomo e delle 
civiltà risalente nel tempo 
fino agli albori e ai primordi 
della vita, nelle ère lunghissi-
me e sfuggenti della cultura 
dell’oralità. E’ stato necessa-
rio superare la convinzione 
che i testi scritti fossero le 
uniche possibili fonti di 
informazione sul passato per 
aprire completamente le por-
te a una disciplina, l’archeo-
logia, che ha trasformato l’ 
‘archaios’ in logos, l’ ‘antico’ 
in ‘discorso’ e i resti materia-
li delle civiltà in segni e paro-
le del tempo. E’ dedicato alla 
bellezza dell’archeologia 
preistorica e alla rivoluzione 
del Neolitico, che ha posto le 
basi della contemporaneità, il 
libro di Lorenzo Nigro “Geri-
co. La rivoluzione della Prei-
storia”, appena pubblicato 
dalla Casa Editrice ‘Il Vome-
re’ e presentato sabato 31 
agosto a Mozia. Gerico, che 
oggi conta circa 20.000 abi-
tanti e si trova in Cisgiorda-
nia, a ovest del fiume Giorda-
no, non distante dalla sua 
foce nel Mar Morto, è situata 
a – 260 metri s.l.m. ed è la 
città posta a più bassa altitu-
dine del pianeta. Nel sito 
dell’antica Gerico, 12.000 
anni fa, un gruppo di caccia-
tori-raccoglitori decise di fer-
marsi e di dar vita a una 
comunità stanziale, legata da 
vincoli parentali e sociali, 
una forma primigenia di foe-
dus non scritto, che cambiò 
per sempre la storia e i desti-
ni dell’umanità. Agricoltura 
e urbanizzazione: queste 
(insieme a tutte le loro con-
seguenze e ai loro effetti 
individuali e collettivi) furo-
no le ‘transizioni rivoluzio-
narie’ del Neolitico, al centro 
del  pr imo ‘romanzo 
archeologico’ di Lorenzo 
Nigro. 

A dialogare con l’auto-
re, sabato 31 agosto, c’e-
rano il Presidente della 
Regione Siciliana Nello 
Musumeci ,  Riccardo 
Rubino, Condirettore del 
Vomere e Lidia Tusa, 
membro della Fondazio-
ne Whitaker. 

“Una triplice novità” 
per il ‘Vomere’, come ha 
spiegato Riccardo Rubi-
no all’inizio dell’incon-
tro, sottolineando i moti-
vi che hanno reso unico e 
memorabile l’evento di 
sabato. Moltissime sono 
state nella storia del 
giornale e della omonima 

Casa Editrice le pre-
sentazioni di libri, 
ma questa era la pri-
ma volta nell’isola di 
Mozia (dove, fra l’al-
tro, come annuncia-
to da Lorenzo Nigro, 
sarà ambientato il 
prossimo romanzo 
della ‘collana arche-
ologica’ “Scavare è il 
m i o  p e c c a t o ” ) . 
Diversi i titoli dati 
a l l e  s tampe  da l 
‘Vomere’ nel corso 
deg l i  o l t re  qua-
rant’anni di vita del-
la Casa Editrice, ma 
tutti legati finora 
alla cultura e alla 
storia del territorio 
di Marsala. Non così 
in questo caso, che 
vede Gerico come 
‘luogo-protagonista’ 
del romanzo. Moltis-
simi, infine, i relato-

ri che hanno partecipato alle 
presentazioni dei libri pub-
blicati, ma stavolta per dialo-
gare con l’autore è interve-
nuto il Presidente della 
Regione Sicil iana Nello 

Musumeci, nelle vesti di gior-
nalista. 

E sono state l’emozione e 
la passione ad accompagnare 
un incontro, fortemente 
voluto e promosso dal Vome-

re, che rimarrà nella memo-
ria dei partecipanti e nella 
storia dei luoghi. Un’occasio-
ne straordinaria di confronto 
fra la politica e la cultura più 
alte, con lo sguardo rivolto al 

futuro, alla possibili-
tà di valorizzare la 
bellezza della natura 
e della storia, sfidan-
do la complessità di 
una terra difficile e 
vincendo la rasse-
gnazione che impe-
disce il cambiamen-
to .  Una  l ez ione 
memorabile, quella 
di sabato, sull’im-
portanza della tutela 
dei beni comuni, sul 
senso più profondo 
di una politica inte-
sa come ‘cura della 
polis’, impegno civi-
le, militanza, parte-
cipazione e di una 
cultura che esce dal-
l e  a c c a d e m i e , 
dismette l’autorefe-
renzialità, incontra 
le persone e si fa 
strumento insostitu-
ibile e fecondo non 

solo di diffusione della cono-
scenza, ma anche di sviluppo 
dei territori e difesa dei valo-
ri, delle identità e delle 
comunità.

Un applauso di commozio-

ne ha aperto l’incontro di 
sabato nel ricordo di Seba-
stiano Tusa, l’illustre archeo-
logo e Assessore ai Beni Cul-
turali della Regione Sicilia, 
prematuramente scomparso 
in Etiopia nell’incidente 
aereo dello scorso 10 marzo. 
C’è un Leitmotiv e un trait 
d’union che avvicina e acco-
muna il nuovo libro ai prece-
denti progetti editoriali del 
Vomere’ – ha osservato Ric-
cardo Rubino, dopo aver rin-
graziato la Direttrice della 
Fondazione Whitaker Maria 
Enza Carollo, il Presidente 
Nello Musumeci, l’autore, i 
relatori e tutti gli intervenuti 
– ed è il desiderio di diffonde-
re la cultura mettendo a 
tema ‘la città’, come spazio 
del vivere associato, della 
condivisione e delle relazioni 
comunitarie: dalla prima cit-
tà della storia, Gerico, alle 
città contemporanee, ai luo-
ghi vicini e familiari su cui si 
costruisce l’identità locale. 
“Un romanzo, ma anche una 
sorta di analessi, un fla-
shback, che ci dà l’occasione 
di vedere da dove veniamo”. 
“Nell’era della globalizzazio-
ne e della cosmopolitizzazio-
ne c’è un unico modo per 
affrontare le sfide della con-
temporaneità: – ha sottoline-
ato Riccardo Rubino – ricor-
darci chi siamo e da dove 
veniamo”. 

“La cultura non è qualcosa 
di circoscritto, di ancorato a 
un luogo o a una professione 
– ha affermato Lidia Tusa, 
nel portare i saluti del Presi-
dente della Fondazione Whi-
taker, Paolo Matthiae – 
Scienza e romanzo si fondo-
no in questo libro. Archeolo-
gia, territorio, ambiente, cul-
tura, sapere e sapori si fon-
dono su quest’isola: non 
dobbiamo dimenticarlo”.

“Sono davvero contento di 
essere qui, perché questo è 
un evento che esce dalla rou-
tine, dalla consuetudine, – ha 

esordito il Presidente 
della Regione Siciliana 
Nello Musumeci – e mi 
restituisce un po’ alla 
mia giovinezza”. “Torna-
re a fare il giornalista è 
una bella emozione. Lo 
diventa ancora di più se 
si tratta di dover interlo-
quire su un libro partico-
lare, scritto da un autore 
particolare”. “Per me era 
importante essere a 
Mozia, – ha aggiunto – 
un lembo di terra che ho 
imparato a conoscere 
nelle conversazioni lun-
ghe e appassionate che 
conducevo con l’Assesso-
re ai Beni Culturali 
Sebastiano Tusa”. “Con 
lui abbiamo compreso 

Il Governatore: “Nigro descrive la natura come la descriverebbe Giovanni Pascoli. Basta conversare per un quarto d’ora con lui
per innamorarsi dell’archeologia. Un passato che in questo libro l'archeologo insegna a conoscere, ad amare e perfino a toccare”

Da destra: l'editore e Direttore del Vomere Alfredo Rubino, 
Lorenzo Nigro, Nello Musumeci e Lidia Tusa mostrano felici e 
soddisfatti il libro fresco di stampa dopo la presentazione

Il pubblico numeroso ed entusiasta segue con
grande attenzione la presentazione del libro

Da sin.: Gaetano Armao Vicepresidente Regione Sicilia, Nello 
Musumeci, Mauro Gnutti Comandante Aeroporto Militare, 
Dott. Ignazio Parrinello, Mimmo Turano Assessore Reg. A.P.

In prima fila l'Assessore Regionale Eleonora Lo Curto, la Direttrice 
della Fondazione Whitaker Enza Carollo e il sindaco di Partanna 
Nicola Catania. Presenti anche il sindaco di Salemi Domenico 
Venuti e il Presidente del Consiglio Comunale di Marsala Sturiano (segue a pag. 7)

Da dx: il Prof. Lorenzo Nigro autore del 
libro, il Presidente della Regione Sicilia Nel-
lo Musumeci, la Prof. Lidia Tusa componen-
te CdA Fondazione Whitaker, il giornalista 
Riccardo Rubino condirettore del Vomere
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quanto importante fosse 
riprendere gli scavi archeolo-
gici, che per dieci anni erano 
rimasti in Sicilia soltanto un 
argomento da ‘tavola roton-
da’, da conferenze”. Il Presi-
dente Musumeci ha parlato 
degli importanti finanzia-
menti – oltre 4 milioni di 
euro – destinati al rilancio 
turistico e culturale dell’Isola 
di Mozia (per interventi che 
riguarderanno gli scavi, la 
manutenzione delle aree, la 
segnaletica e la cartellonisti-
ca, l’illuminazione, il rinnovo 
del Museo e la predisposizio-
ne di adeguati servizi di 
ristoro e di accoglienza). 
“Con Sebastiano avevamo 
concordato una serie di ini-
ziative e ci trovavamo perfet-
tamente d’accordo sulle fina-
lità del bene archeologico e 
culturale in generale – ha 
affermato i l  Presidente 
Musumeci – e, quindi, aver 
conosciuto Mozia attraverso 
le sue parole e averla vista 
stamattina, fisicamente, è 
stata per me un’emozione”. 
Una visita, quella del Presi-
dente Musumeci a Mozia, già 
calendarizzata, ma anticipa-
ta per rispondere all’invito 
del Direttore editoriale Alfre-
do Rubino. “Avrei dovuto e 
avrei potuto compiere questa 
visita in Primavera. – ha 
aggiunto – Abbiamo preferito 
farlo ora, grazie alle sollecita-
zioni affettuose di Alfredo 
Rubino che è stato, insieme 
alla sorella, al figlio e alla sua 
famiglia, la grande famiglia 
del Vomere, di questa glorio-
sa testata che ha scritto una 
storia unica 
nel giornali-
smo isola-
no, editore 
di un libro 
che è diffici-
le definire 
i n  u n a 
m a n i e r a 
netta e spe-
ci f ica”.  I l 
Presidente 
Musumeci 
ha quindi 
illustrato al 
pubblico il 
contenuto e 
le caratteri-
stiche del 
r o m a n z o 
scritto da 
L o r e n z o 
N i g r o ,  a 
m e t à  f r a 
t r a t t a t o 
scientifico, 
saggio stori-
co e raccon-
to autobio-
grafico, sot-
tolineando 
la straordi-
naria bellezza della prosa e 
del periodare dell’autore: 
“Descrive la natura, come la 
descriverebbe Giovanni 
Pascoli”. “Conoscere Lorenzo 
Nigro è stato davvero un pia-
cere” – ha affermato. – “E’ 
un archeologo che riesce a 
trasmettere una ‘positiva 
contaminazione’. Basta con-
versare per un quarto d’ora 
con lui per innamorarsi 
dell’archeologia”. Pazienza, 
prudenza e perseveranza: 
queste – ha ricordato il Presi-
dente Musumeci, citando un 
passo del libro – le doti indi-
spensabili per i membri di un 
‘team’ di scavo. Le stesse 
essenziali virtù, in fondo – ha 
osservato – che dovrebbero 
far parte del ‘bagaglio esi-
stenziale’ di ciascun indivi-
duo. Il Presidente Musumeci 
ha quindi ripercorso le tappe 
principali di quell’autentico 
viaggio alla ricerca di emo-

zioni, che rappresenta il lavo-
ro dell’archeologo, descritto 
nel romanzo: la struttura 
interna del ‘team’, la discipli-
na e l’organizzazione, la divi-
sione dei compiti, la vita quo-
tidiana della missione, l’at-
mosfera e il clima di condivi-
sione che nasce nel vivere 

l’esperienza e lo stupore del-
la scoperta. 

“Il passato – ha aggiunto il 
Presidente Musumeci, che ha 
incontrato a Mozia anche gli 
studenti dell’Università di 
Roma ‘La Sapienza’, membri 
della missione archeologica 
diretta dal Prof. Lorenzo 
Nigro – siamo tutti noi. Noi 
siamo il risultato del passato. 
Quando spesso guardiamo al 
passato con indifferenza, o 
con superficialità, o con 
distacco, commettiamo un 
grande errore. Noi siamo, 

perché c’è stato un 
passato”. Un passato 
che l’archeologo inse-
gna a conoscere, ad 
amare e perfino a toc-
care. 

“Se non avesse fat-
to l’archeologo, che 
mest iere  avrebbe 
scelto? Consigliereb-
be a un giovane licea-
le, dopo aver compiu-
to gli studi universi-
tari, di intraprendere 
questa professione? 
Ma, soprattutto, che 
cosa oggi la ‘politica 
di governo’ può fare 
per l’archeologia? 
Che cosa possiamo 
fare di più perché 
Mozia riesca a diven-
tare un luogo non 
solo per studiosi e 
archeologi, ma anche 
per una ‘inesauribile proces-
sione’ di visitatori, di curiosi, 

di turisti, tale da determina-
re anche una ricaduta in ter-
mini di crescita economica 
nella zona di Marsala e nel 
Trapanese in generale?”: 
queste le domande rivolte dal 
Presidente Musumeci a 
Lorenzo Nigro. 

“Avrei fatto lo scrittore” – 

ha risposto senza esitazione 
l’autore, descrivendo però, 
subito, anche la bellezza stra-
ordinaria della professione 

dell’archeologo, che riesce a 
ricucire, reperto dopo reperto, 
passo dopo passo, i rapporti 

che legano il passato al pre-
sente. Terra difficile, ma feli-

ce e fortunata la Sicilia, per-
ché della sua identità e della 
sua anima fa parte la sensibi-
lità per il passato e per la sto-
ria. “Nessuno può vivere sen-
za il suo passato, in una 
‘società spezzata’ – ha affer-
mato Lorenzo Nigro – ma il 
passato non può vivere senza 

di noi, per cui noi abbiamo il 
compito di tenerlo vivo, un 
compito che ci arricchisce in 
ogni momento”. “Ho iniziato 

a scrivere questo romanzo 
dopo la morte di Sebastiano 
Tusa, come uno sfogo.” – ha 

aggiunto – “Sono fiero di 
essere qui oggi”. “Credo che 

questo evento sia un dono di 
Sebastiano”. Lorenzo Nigro 
ha quindi sottolineato il rap-
porto di fiducia profonda e di 
stima reciproca instaurato da 
subito con il Direttore Alfredo 
Rubino. Una filosofia edito-
riale, quella del Vomere, sem-
pre più rara nel panorama 

italiano, – è stato ricordato – 
perché ispirata alla più com-
pleta libertà di espressione, 
nel più fedele rispetto della 
creatività degl i  autori . 
“Quando mi sono messo a 
scrivere questo libro, mi sono 
scontrato con il mondo dell’e-
ditoria italiana: – ha spiegato 
l’autore, anche nella prece-
dente presentazione all’Uni-
versità ‘La Sapienza’ e nelle 
interviste rilasciate – Editor 
che volevano decidere come 
doveva essere scritto il libro, 
quanto doveva essere lungo, 

cosa dovevo scrivere e 
se potevo inserire o 
meno le figure … per-
ché tutti vogliono 
insegnare agli altri 
cosa devono racconta-
re e nessuno è libero 
di fare quello che vuo-
le. Così la letteratura 
muore. A questo pun-
to mi sono rivolto al 
mio amico carissimo 
Alfredo Rubino, che 
era il mio editore di 
libri scientifici e ho 
avuto finalmente la 
libertà che serve per 
vivere. Ed è nato que-
sto racconto”. Nell’e-
ra del web si parla di 
crisi della grande edi-
toria, – ha affermato 
Lorenzo Nigro – una 
crisi che però è forse 
da imputare anche e 

proprio alla grande editoria. 
“Sono molto grato al Vomere 

per aver creduto in me – ha 
aggiunto l’autore, anticipan-
do i contenuti del prossimo 
romanzo,  ambientato a 
Mozia, che sarà pubblicato 
entro la fine dell’anno, sem-
pre con la Casa Editrice ‘Il 
Vomere’. Lorenzo Nigro ha 
quindi proposto alcune inizia-
tive finalizzate al rilancio cul-
turale e turistico dell’Isola di 
Mozia. “Dobbiamo perseguire 
il bello, – ha ribadito – perché 
il bello arricchisce l’animo 
umano. Sempre”.

Lavorare per il cambia-
mento, ma soprattutto vince-
re la rassegnazione: questo, 
nel salutare l’autore e il pub-
blico, l’invito e l’impegno del 
Presidente Nello Musumeci, 
che ha annunciato il proposi-
to di incontrare tutte le auto-
rità locali per assicurare, nel 
più breve tempo possibile, 
l’inizio dei lavori e la ‘rina-
scita’ dell’Isola di Mozia. “E’ 
necessario voltare pagina. 
Ognuno, svolgendo il proprio 
ruolo, deve fare la sua parte. 
Ma se oggi siamo riusciti a 
stimolare questo dibattito, – 
ha concluso – vuol dire che 
l’obiettivo è stato raggiunto”.

Sono intervenuti, fra gli 
altri, anche il Vicepresidente 
della Regione Siciliana e 
Assessore all’Economia Gae-
tano Armao, l’Assessore 
Regionale alle Attività Pro-
duttive Girolamo Turano, il 
Deputato Regionale Eleonora 
Lo Curto, l'Ing. Sergio Ales-
sandro Dirigente generale dei 
Beni culturali e dell'Identità 
siciliana, la Dott. Alessia 
Trombino Capo Segreteria 

della Presi-
denza della 
R e g i o n e 
Siciliana, il 
Prof. Aure-
lio Angelini 
Responsabi-
le Unesco 
S ic i l ia ,  i l 
Dott. Ric-
cardo Guaz-
zelli Soprin-
tendente dei 
Beni Cultu-
r a l e  e d 
Ambientali 
di Trapani, 
i l  A r c h . 
E n r i c o 
C a r u s o 
D i r e t t o r e 
de l  Parco 
Archeologi-
co Lilibeo di 
Marsala, la 
Dott. Ros-
sella Giglio 
D i r e t t o r e 
P a r c o 
Archeologi-
co Segesta, 
il Arch. Vito 

Vaiarello Dirigente in servizio  
Soprindentenza di Trapani, il 
Arch. Carmelo Bennardo 
Dirigente in servizio Parco 
Archeologico di Agrigento, la 
Dott. Anna Maria Parrinello 
Dirigente in servizio Parco 
Archeologico Lilibeo, il Presi-
dente del Consiglio Comunale 
di Marsala Enzo Sturiano, la 
Dott. Michela Cupini Coman-
dante Polizia Municipale 
Marsala, la Dott. Carla Picar-
di Comandante Guardia 
Costiera Marsala, il Ten. Col. 
Mauro Gnutti Comandante 
37° Stormo Birgi, il Sindaco di 
Partanna Nicolò Catania e il 
Sindaco di Salemi Domenico 
Venuti.

Il libro di Lorenzo Nigro 
sarà presentato anche il 14 
settembre al Festival della 
Comunicazione di Camogli e 
il 18 settembre al Museo 
Archeologico ‘A. Salinas’ di 
Palermo.

Musumeci: “Il Vomere testata 
gloriosa, che ha scritto una storia 

unica nel giornalismo isolano”

Il Presidente della Regione riceve i complimenti per la presenta-
zione del libro nel duplice ruolo di giornalista e intervistatore

L'Assessore Regionale Elenonora Lo Curto
appena arrivata all'Isola di Mozia

Nella foto a sinistra: ecco a Mozia una ragazza mostra una copia del libro sotto 
la tenda che era di Giuseppe Whitaker e fu lasciata dalla singorina Delia, sua 
figlia, al Colonnello Giuseppe Lipari il quale la conservò nell'isoletta fenicio-
punica. Risale ai primi del '900 ed è strutturata come le tende utilizzate dagli 

esploratori inglesi in Nord Africa e nel deserto Siro-Arabico, simile alla tenda 
che Lawrence d'Arabia usò durante la rivolta del deserto nel 1917 (6 Luglio - Pre-
sa di Aqaba). Nelle altre foto il libro in un'antica pietra a mo' di poltrona e perfi-
no in una carriola. Infine la locandina con cui si è pubblicizzato l'evento

Il Presidente Nello Musumeci si com-
plimenta con gli studenti dell'Univer-
sità La Sapienza di Roma per la 
grande Missione Archeologica a 
Mozia e augura loro buon lavoro

Scambio di battute tra Musumeci 
ed  Enza Carollo a pranzo a Mozia 
prima della presentazione del libro. 
Al centro della conversazione Mozia

(da pag. 6)
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Arriva all’imbarcadero di Mozia alle 11,30 
del 31 agosto il Presidente della Regione Sici-
liana Nello Musumeci per presentare alle 18 
il libro dell'archeologo Lorenzo Nigro, docen-
te alla Sapienza di Roma “Gerico. La Rivolu-
zione della preistoria”. Polo e pantaloni 
azzurri, sorriso cordiale, stretta di mano 
calorosa, Nello Musumeci ha accolto con 
entusiasmo l’invito del nostro direttore 
Alfredo Rubino a dialogare con l’autore 
nella veste di giornalista intervistatore a 
Mozia, nell’isola fenicio punica dell’VIII 
secolo a. C.. Sale sulla barca della 
Sovrintendenza accompagnato dal suo 
staff, da Alfredo Rubino, dalla moglie 
Gabriella Ombra e Riccardo Rubino, 
condirettore del Vomere che modererà 
l’incontro.

Il sole di agosto inonda l’isola di 
Mozia, un museo a cielo aperto, e tutta 
la Laguna dello Stagnone di Marsala di 
una luce meravigliosa evidenziando i 
forti colori mediterranei, dagli alberi 
secolari alle piante, ai fiori, e tutti i teso-
ri di questo luogo incantato e preziosis-
simo per la Storia.

Ad accogliere il Governatore, la dina-
mica dottoressa Enza Maria Carollo 
Segretaria della Fondazione Whitaker 
e Lorenzo Nigro che, proprio lì, dirige 
da tempo, con grande impegno e pas-
sione, importantissime campagne di 
scavo. Musumeci accetta senza esitare 

l’invito in barca per circumnavigare tutta 
l’isola. E’ affascinato, conquistato da questo 
gioiello. Al rientro sull’isola il Presidente si 
complimenta e augura buon lavoro agli 
archeologi e agli oltre 30 studenti della 
Sapienza di Roma che fanno parte della 

Missione Archeologica a Mozia.
Il pranzo è sotto l’ombra di alberi secolari, 

mentre le cicale cantano felicemente. Qui è 
circondato da tutti noi e tra un’eccellenza e 
l’altra della cucina siciliana parliamo di 
Mozia, di tutto quello che la Regione Sicilia 

può fare per valorizzarla come merita. Coglia-
mo l’occasione per intervistarlo:

 
Presidente Musumeci, fra poco pre-

senterà il libro di Nigro. Un’occasione 
per accendere i riflettori su Mozia. Qua-

li i progetti della Regione Sicilia 
per questa isoletta?

Oggi siamo qui a visitare l’angolo più 
importante dello Stagnone. Una delle 
perle che la natura abbia potuto creare 
nel corso dei millenni. Posso dirle che 
abbiamo accelerato la procedura di spe-
sa. Sono quattro milioni di euro in parte 
utilizzati per le infrastrutture immate-
riali, per fornire ai turisti, ai visitatori 
un approccio con le tecnologie assoluta-
mente all’avanguardia senza creare 
disagi. Dall’altro, il rifacimento di per-
corsi, la segnaletica e la messa in sicu-
rezza dei luoghi maggiormente frequen-
tati dai visitatori. Il grosso della spesa è 
destinato agli scavi archeologici perché è 
giusto che quella parte di Mozia che 
ancora non conosciamo perché sottoter-
ra, venga portata alla luce e il mio gover-
no continuerà su questa strada. Abbia-
mo già impegnato altri finanziamenti 
per altri cantieri in Sicilia. Intendiamo 
qualificare il museo di Mozia che sa un 
po’ di vecchio, di muffa. C’è bisogno di 
un intervento deciso e lo faremo nei 
prossimi mesi con un coordinamento 

Una giornata a Mozia con il Presidente
della Regione Nello Musumeci

4 milioni di euro per l'isola fenicio-punica

Nello Musumeci appena arrivato a Mozia accolto dall'autore  
del libro, il grande archeologo Lorenzo Nigro, da Enza 
Carollo e dalla moglie dell'editore Gabriella Ombra

In barca verso Mozia. Il Presidente della Regione Sicilia 
Nello Musumeci, Gabriella Ombra e Riccardo Rubino

di Rosa Rubino

(segue a pag. 9)
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con altri enti: la Provincia, il comune di Marsala, le Autorità portuali e gli operato-
ri economici. Mancano i servizi importanti a cominciare da quelli igienici. Stamat-
tina imbarcandomi per Mozia mi sono reso conto perfettamente di quanto siano 
gravi questi problemi. Se puntiamo sul turismo di qualità non possiamo permetter-
ci il lusso di non cominciare dai servizi igienici essenziali.

Lei parla di un museo che sa di muffa. Come dovrebbe essere?
Non può essere, il museo, la casa della nonna. Deve dotarsi di un sistema di 

avanguardia tecnologica. Ecco perché la ricostruzione archeologica tridimensiona-
le può diventare un motivo di attrazione , di interesse diffuso . Lo stiamo speri-
mentando , a breve, con l’anfiteatro di Catania; lo introdurremo anche nel Museo 
di Mozia.

Uno dei problemi, che sconta la Laguna, a livello naturalistico, è la 
mancata ossigenazione delle acque.

La riapertura delle bocche è un emergenza per la Laguna. Lo sostengono da tem-
po esperti e studiosi. Occorrono finanziamenti e tecnici di sicura esperienza ma se 
c'è una soluzione allora ci sarà il sostegno della Regione Siciliana.

Rosa Rubino

Nella magica atmosfera 
dell’isola di Mozia il 31 agos-
to u.s. è stato presentato il 
libro “Gerico la Rivoluzione 
della preistoria” dell’arche-
ologo Lorenzo Nigro, edito 
dalla casa editrice “il Vom-
ere”. Ha presentato il libro il 
presidente della Regione Nel-
lo Musumeci, moderatori 
dell’incontro il condirettore 
del Vomere Riccardo Rubino, 
quarta generazione della 
nota famiglia di editori mar-
salesi, e Lidia Tusa sorella 
del compianto assessore 
Sebastiano Tusa.

Lorenzo Nigro, professore 
all’Università di Roma la 
Sapienza che da anni con-
duce campagne di scavi a 
Mozia, è uno degli archeolo-
gici più esperti del Levante e 
del Mediterraneo preclassici. 
In questo suo primo romanzo 
“Gerico la rivoluzione della 
preistoria” che egli stesso 
definisce “romanzo archeo-
logico”, conduce il lettore in 
un affascinante viaggio nella 
preistoria raccontando, in 
forma romanzata, con arguz-

ia e con meticolosa precisi-
one, vent’anni di intensa 
attività archeologica in Pal-
estina, a Gerico. Questa fu la 
prima città fondata al mon-
do, situata a 200 metri sotto 
il livello del mare, nei pressi 
di una rigogliosa sorgente 
vicino la quale una comunità 
di nostri antenati, circa 12 
mila anni fa nel neolitico, 
realizzarono la prima rivolu-
zione della storia, cambiando 
il loro stile di vita, passando 
dalla caccia e raccolta all’ag-
ricoltura e all’allevamento 
degli animali. La lettura di 
questo romanzo è un auten-
tico viaggio indietro nel tem-
po. “Il passato, scrive l’au-
tore, si può anche toccare, 
non solo vedere, e anche mol-
to da vicino ed è esattamente 
quello che fa l’archeologo 
quando scava”. I fatti narra-
ti, accaduti durante questa 
lunga e faticosa campagna di 
scavo, servono a riflettere 
sulla vita di questi nostri 
antenati che furono i primi a 
scegliere di essere agricoltori 
e allevatori ed a stanziarsi in 

modo stabile in un 
luogo, trasformandolo 
n e l l a  l o r o  c a s a 
comune.

Le scoperte dell’ar-
cheologo, narrate pas-
so dopo passo quasi in 
diretta, suscitano forti 
emozioni nel lettore 
rendendolo protagoni-
sta e portandolo a 
riflettere sulle con-
quiste di un lontano 
passato ma che ci è 
anche tanto vicino. 
Importante è il pas-
saggio dalle abitazioni 
circolari a forma di 
utero dal grande senso pro-
tettivo, case di una don-
na-madre che via via non si 
accampa più stagionalmente 
ma costruisce dimore fisse 
per allevare i figli, a quelle 
rettangolari più grandi e 
comode, anche a più piani, 
capaci di contenere gruppi 
familiari allargati multigen-
erazionali.

Gli scavi sapientemente 
diretti dal prof. Nigro ci rac-
contano della domesticazione 

delle piante e degli animali, 
delle prime invenzioni quali 
la ruota, il mattone, la sapi-
ente lavorazione dell’argilla 
accompagnati anche da uno 
stretto rapporto con la natu-
ra, ”la madre - terra”, la 
nascita di valori autentici in 
una società che aveva nella 
donna un ruolo preminente, 
il profondo senso della vita e 
della famiglia, la tradizione 
funeraria con il culto degli 
antenati e i loro macabri rit-

uali. A Gerico nasce la 
famiglia come istituzi-
one culturale e reli-
giosa che garantisce 
anche stabilità politi-
ca necessaria in ogni 
società per prosperare 
e la presenza dei mor-
ti diviene viva negli 
spazi familiari attra-
verso la memoria tan-
gibile, con i crani con-
servati anzichè resti-
tuiti alla terra tramite 
sepoltura.

La famiglia, inizial-
mente incentrata sul-
la donna-madre e non 

sul suo compagno come al 
tempo della casa utero, divi-
ene progressivamente una 
famiglia più tradizionale, 
secondo i nostri canoni, 
incentrata su un uomo e una 
donna stabilmente insieme 
anche ad allevare i figli, come 
avviene nel tempo in cui 
nasce la casa rettangolare.

E’ la storia di un passato, 
straordinariamente attuale, 
che viene raccontato e illus-
trato con 105 figure anche a 

colori e che, procedendo nella 
scoperta con gli archeologi, 
porta il lettore a riflettere e 
ad avvicinarsi a questa splen-
dida scienza che è l’archeolo-
gia, lo studio del nostro pas-
sato senza il quale non 
avremmo futuro.

Dopo il successo di questo 
romanzo il professore Nigro, 
che da anni lavora a Mozia 
con straordinari risultati, sta 
u l t imando  un  secondo 
romanzo che ha voluto ambi-
entare proprio nell’isola. E’ 
un percorso a ritroso fino alle 
prime scoperte dei Whitaker, 
un racconto che viaggia tra 
fantasia e realtà popolato da 
fantasmi che dialogano con 
l’autore e raccontano di 
tesori nascosti nell’isola, 
come quello che Garibaldi 
dopo l’Unità d’Italia non 
consegnò a Vittorio Emanu-
ele re d’Italia, ma che invece 
nascose gelosamente in ques-
to incantato lembo di terra.

Un racconto affascinante 
di cui noi tutti, con curiosità 
ed interesse, attendiamo 
presto la pubblicazione.

La dottoressa Federica Spagnoli fa 
omaggio al Presidente della Regione 
delle pubblicazione archeologiche 
sempre edite da “il Vomere”. Si trat-
ta del volume “Landing on Motya sul 
primo insiedamento fenicio dell'VIII 
sec. a.C.” e il saggio su “La ceramica 
dipinta fenicia e punica a Mozia”

Anche quest'estate lo splendi-
do canneto che accarezza tutta 
la Laguna dello Stagnone di 
Marsala e che fa parte di un 
delicato ecosistema caratteriz-
zando questo habitat unico al 
mondo è stato incendiato in 
diversi tratti da mani criminali.

Una buona parte del canneto 
è stata selvaggiamente tagliata 
dall’Amministrazione comunale 
che ha lasciato marcire ed 
essiccare i resti di questo scem-

pio proprio lungo la laguna.
Anche quest’anno la plastica 

(bottiglie, bicchieri e sacchetti, 
piatti) continua a deturpare 
quest’angolo incantevole che il 
mondo ci invidia. Questa pla-
stica in parte proviene dal 
mare, ma in gran parte viene 
abbandonata lungo il litorale 
da incivili causando danni irre-
versibili.

Rosa Rubino

QUEL CANNETO 
MARTORIATO

di Lorenzo Fertitta

Nigro e Musumeci mostrano un pane a forma 
di ancora preparato ad hoc per loro da Vescera

Il libro di Nigro è la storia di un passato straordinariamente attuale

(da pag. 8)

Da sin.: Domenico Venuti, Nicola Catania, Enza Maria Carollo e Gaetano Armao In primo piano la Dott. Rossella Giglio
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Si è conclusa lo scorso 3 set-
tembre, con lo spettacolo 
“Madres” della Compagnia 
Coral Arte in Flamenco, la 
rassegna teatrale “A Scurata”, 
promossa nel corso di tutta 
l’estate dal Movimento artisti-
co culturale marsalese. 

La rassegna ha visto prota-
gonista la splendida location 
delle Saline Genna, la stessa 
dove l’estate scorsa 
Enrico Russo aveva 
portato in scena la sua 
ultima rappresentazio-
ne teatrale.

E proprio all’attore e 
regista prematura-
mente scomparso è 
stata dedicata la rasse-
gna, per desiderio di 
quanti, come lui, ten-
gono viva la fiamma 
del teatro in questa 
città.

In occasione della 
penultima giornata 
della rassegna, lo scor-
so 20 agosto, è stata 
consegnata una targa 
ricordo ai ragazzi del 
Liceo Scientifico con 
cui Enrico Russo aveva 
portato avanti un pro-
getto teatrale fino a 
poco prima di morire.

Nella serata conclu-
siva invece per volontà 
della moglie Giusy Curcio, 
insieme all’associazione Arco 
e al movimento Progettiamo 
Marsala e ai compagni di clas-
se del Liceo Classico 76/77, è 
stata consegnata una borsa di 
studio a Irene Sciacca, del 
Liceo Scientifico “P. Ruggieri” 
che si è distinta non solo per i 
risultati scolastici ma anche 
per la capacità di conciliarli 
con attività extra scolastiche. 
Era questo il criterio di scelta, 
condiviso dalla Preside del 
Liceo Scientifico Prof.ssa Fio-
rella Florio, per assegnare la 
borsa di studio e che rifletteva 
la personalità eclettica dello 
stesso Enrico che ha fatto del 
teatro amatoriale il filo con-
duttore della sua esistenza: 
una catena di esperienze, sfi-
de, difficoltà e soddisfazioni, 
vissute fra la vita quotidiana, 
la famiglia, gli amici e i tanti 
estimatori. 

Enrico Russo era ancora fra 
i banchi del liceo classico 
“Giovanni XXIII” quando sco-
prì il teatro. La prima espe-
rienza fu un’iniziativa del 
prof. Saro Lombardo che, 
appassionato di teatro, decise 
di mettere in scena con la sua 
classe una rappresentazione 
di “Pensaci Giacomino” di 
Pirandello. Il giovane Enrico 
interpretò il vecchio professo-
re Toti, un personaggio che 
seppe far rivivere in maniera 
magistrale. 

Da allora Enrico non si fer-
mò più. Riservato, puntuale e 
controcorrente, era deciso a 
fare teatro in una città in cui 
non c’era neppure un luogo 
che si potesse chiamare tale. 

Sostenuto e accompagnato 
dalla moglie Giusy, che ha 
condiviso con lui ogni passo di 
questa emozionante avventu-
ra, a metà degli anni ‘80 Enri-
co fondò, insieme ad alcuni 
amici, la Compagnia Teatro 
Nuovo. 

I primi furono spettacoli 
dialettali. Con il tempo poi la 

Compagnia ampliò il suo 
repertorio includendo autori 
importanti e partecipando 
anche a diversi Festival di tea-
tro amatoriale. 

Uscire dal circuito locale fu 
fondamentale per Enrico. 
Cercava il confronto, la sco-
perta, un ampliamento degli 
orizzonti. 

Durante stagione 1985/86 la 

Compagnia prese così parte al 
Festival di Chieti con “La 
Signora Morli uno e due”. 
Davanti ad un teatro al com-
pleto, la Compagnia fece il 
pieno di applausi. Giacomo 
Frazzitta, a soli sedici anni 
vinse il premio come “Miglior 
attore esordiente”.

All’emozione di recitare 
fuori dalla propria città, si unì 
la soddisfazione per avere 
reso onore al teatro siciliano 
con una apprezzata perfor-
mance. 

La Compagnia fu seleziona-
ta anche per prendere parte a 
diversi festival nazionali tra 
cui il Festival di Viterbo e 
quello di Pesaro dopo decenni 
di assenza di rappresentanti 
della Sicilia. 

L ’organizzaz ione  e  la 
gestione della compagnia non 
era semplice. Non c’era una 
sede. Si provava a casa. Ma la 
stanchezza non poteva nulla 
di fronte alla voglia di stare 
insieme, di condividere questa 
passione. Fu il desiderio di 
vivere nel teatro e per il tea-
tro che spinse la Compagnia 
ad andare avanti e realizzare 
tutta la bella serie di iniziati-
ve che oggi sono storia. 

Né il Teatro Comunale, né 
l’Impero in quegli anni erano 
ancora stati restaurati. Ed 
allora lo spazio bisognava 
inventarselo. 

L’ostacolo fu in qualche 
modo superato trasformando 
prima la sala Armony e poi 
anche la Villa Favorita in ciò 
che serviva. Partirono le cam-
pagne abbonamenti e gli spet-
tacoli della domenica pome-
riggio. Nacque la Rassegna 
Giovinetto di Mozia. 

Di volta in volta la Compa-
gnia allestiva palcoscenico e 
spazi per il pubblico. Enrico 
Russo cominciò a invitare 
attori professionisti. Le sue 
qualità artistiche e umane lo 
resero famoso in tutta Italia. 
Attori e manager ne apprezza-

rono la serietà, la vasta cultu-
ra e l’indubbia competenza. 

Se avevano remore iniziali 
per il dovere recitare in un 
“non – teatro”, le capacità 
organizzative e la buona 
volontà di Enrico facevano 
superare loro ogni perplessità. 

“Non perdete mai quest’en-
tusiasmo - disse loro Pino 
Caruso alla fine di uno di que-
sti spettacoli. 

Nel corso delle sue 27 edi-
zioni, la Rassegna Giovinetto 
di Mozia ebbe l’onore di por-
tare in città attori del calibro 
di Paola Quattrini, Pamela 
Villoresi, Roberto D’Alessan-
dro, Paolo Triestino, Gian 
Marco Tognazzi, Marisa Lau-
rito, Paola Cortellesi, Sandra 
Milo, Maria Paiato, Elsa Mar-
tinelli, Corinne Cléry, Franco 
Oppini, Anna Mazzamauro, 
Milena Vukotic, Tullio Solen-
ghi, Andrea Giordana, Aman-
da Sandrelli, Eva Robin’s, 
Debora Caprioglio, Mario 
Scaccia, Rossana Casale, Ele-
noire Casalegno. 

Enrico seguiva ogni passag-
gio, curava i rapporti con tut-
ti. Molti di loro nel tempo 
sono diventati suoi amici e nel 
funesto momento della sua 
scomparsa non hanno fatto 
mancare il proprio affetto alla 
famiglia. 

Purtroppo qualche anno fa, 
dopo una lunga sequenza di 
qualificati cartelloni portati in 
scena, una serie di difficoltà 
hanno costretto la Compagnia 
Teatro Nuovo a sciogliersi 

lasciando un grande vuoto 
nella vita di Enrico e nella 
proposta artistica di questa 
città. 

Non venne però a mancare 
la collaborazione con l’amico 
di sempre Giacomo Frazzitta 
con cui Enrico scrisse e mise 
in scena uno spettacolo unico 
nel suo genere: “Inchiesta sul-
la spedizione dei Mille”. 

Si evince da qui la sua pas-
sione per la storia in generale 
e per quella di questa città in 
modo particolare. Dopo un 
lungo studio dei fatti, i due 
immaginarono un serrato dia-
logo fra Ippolito Nievo – inter-
pretato da Giacomo Frazzitta 
- e la sua coscienza - personifi-
cata da Enrico Russo - per 
ripercorrere i retroscena di 
quel momento. Lo spettacolo 
fu portato in tournè perfino in 
Friuli Venezia Giulia, nei luo-
ghi natali di Ippolito Nievo, a 
Roma e, nell’agosto del 2017, 
al Monumento ai Mille.

Enrico allora manifestava 
già i segni di quel male che lo 
avrebbe portato via il 12 
dicembre scorso. Ma non si 
arrese mai. Lo desiderò. Lo 
portò in scena: il teatro era 
per lui stimolo e forza. 

I diritti dello spettacolo 
furono acquistati dalla Rai 
che ne fece un docu-film man-
dato in onda all’interno del 
programma “La storia siamo 
noi” di Gianni Minoli. 

Sempre insieme a Giacomo 
Frazzitta e all’ associazione 
Arco l’estate scorsa Enrico si 

es ibì  per l ’ult ima volta 
immergendosi ne “La conqui-
sta di Mozia”. 

Altro spettacolo a fondo sto-
rico, che lo vedeva in scena 
nelle vesti dell’oracolo a dialo-
gare con un “salinaro”, 
immerso a metà nell’acqua 
salata e calda delle saline, 
infiacchito ma sempre pronto. 
La location era quella delle 
suggestive Saline Genna.

Ed è alle Saline Genna che 
siamo tornati quest’anno. 
Senza di lui. Eppure con lui. 
Con l’amore che ha dato alla 
sua famiglia prima di tutto, 
chiaramente leggibile negli 
occhi della moglie, agli amici, 
quelli che non l’hanno mai 
abbandonato fino all’ultimo 
giorno, e alla città intera che 
in tutti questi anni ha goduto 
i frutti del suo impegno, del 
suo amore, dei suoi spettacoli, 
cercati, immaginati, desidera-
ti. Non per fama: semplice-
mente perché lì andavano 
mente e cuore. 

Ne sono testimoni i ragazzi. 
La sua classe. I suoi “allievi”. 
Quelli che casualmente si 
sono trovati sulla sua strada 
nell’ultimo tratto del suo 
cammino, che ne hanno potu-
to assorbire gli insegnamenti 
e l’entusiasmo. 

Da un paio d’anni, infatti, 
Enrico collaborava a titolo 
gratuito con il Liceo Scientifi-
co di Marsala per un progetto 
teatrale voluto dalla professo-
ressa Silvana Martinciglio e 
dalla Preside Fiorella Florio.

Con loro, Enrico era riusci-
to a instaurare un dialogo 
speciale tanto che, nell’ultimo 
periodo, quando stava così 
male da non potere uscire da 
casa furono loro ad andare da 
lui. 

Sono stati i ragazzi forse il 
migliore palliativo ad un male 
che lo divorava. Cura, medici-
na, boccata d’aria. Così è stato 
pensato per loro uno speciale 
momento di ringraziamento 
in occasione della rassegna “A 
scurata”.

A loro Enrico negli ultimi 
momenti della sua vita scrisse 
i l  s eguente  messagg io : 
«Ragazzi, sono stato un paio 
di giorni per dirVi qualcosa. 
Sono io che devo ringraziare 
Voi, per la pazienza con la 
quale mi avete seguito, per la 
Vs ricettività e la Vs capacità 
di essere squadra, accettando 
tutto e le parti assegnate senza 
gelosia o invidia. Merce rara 
nella attuale società. Avete 
dimostrato, abnegazione, edu-
cazione e che avete dei valori 
che in ragazzi della Vs genera-
zione è difficile trovare. Vi 
devo confessare che ho avuto 
momenti di grande scoramen-
to, non ce la facevo proprio 
fisicamente, ma è stata una 
sfida con me stesso. Rosalba 
mi è stata di aiuto fondamen-
tale. Ho visto lo spettacolo da 
spettatore e non è per esagera-
re le cose, ma Vi garantisco 
che siete in grado di calcare 
palcoscenic i  impor tant i 
meglio di tanti costruttori di 
artisti e di sogni che esistono 
nella ns città... Credo che 
insieme ci siamo divertiti e 
abbiamo e ci siamo regalati 
un’ora e mezza di vera cultura 
e buon teatro. Bella esperien-
za! In un momento molto com-

plicato della mia vita, mi ave-
te dato la possibilità di dire a 
me stesso: lotta come un leone 
ma se per un motivo qualsiasi 
non ce la dovresti fare, hai 
comunque lasciato la Tua pas-
sione a dei ragazzi che merita-
no, insomma vivrai ancora 
nei loro dolci ricordi. NON 
voglio rattristarvi con queste 
affermazioni ma sento la 
necessità di dirVi cosa mi ave-
te donato, e forse più in là 
capirete fino in fondo quanto 
siete stati fondamentali in 
questa mia lotta quotidiana 
con il mostro che porto dentro. 
Grazie ragazzi, Vi auguro un 
mondo di bene e che possiate 
realizzare ciascuno i propri 
sogni. Una buona estate e 
guardate a testa alta e con la 
schiena dritta questa ignoran-
te e ipocrita società perché Voi 
avete una verità in più quel-
la che vi ha insegnato il: “Cosi 
è ...se vi pare”, un grande 
bacione a tutti”

La vita di Enrico Russo è 
stata segnata dall’impegno, 
sia artisticamente che politi-
camente. 

Aderì prima al Movimento 
sociale e successivamente ad 
Alleanza Nazionale. Con Pao-
lo Ruggieri condivise le idee di 
Progettiamo Marsala e fu par-
te del coordinamento regiona-
le di Diventerà Bellissima. 

Ma prima di tutto questo, 
Enrico era uomo: padre, mari-
to, amico. 

Stimato sia sul lavoro, che 
nella vita privata, Enrico, tra 
le tante difficoltà, ha avuto la 
fortuna di incontrare una 
donna con cui ha vissuto una 
rara complicità e degli amici - 
tra cui anche i compagni di 
scuola – che fino alla fine non 
lo hanno lasciato solo. 

Non sono mancati i ricono-
scimenti. Molti i premi a livel-
lo nazionale. Ultimo, in ordi-
ne cronologico, il Premio alla 
carriera - Marsala 91025 con-
segnatogli lo scorso novem-
bre, al teatro Impero in una 
toccante cerimonia. 

Debole e provato dalla 
malattia, Enrico non ha volu-
to rinunciare ad andare ed 
incontrare ancora una volta il 
suo pubblico. “Avevo un 
sogno: portare il teatro in 
questa città. Per 25 anni ci 
sono riuscito” – disse in 
quell’occasione aggiungendo 
poi, con voce tremula, un 
monito: “Marsala è una città 
che va amata”. 

La malattia se l’è portato 
via appena un mese dopo, il 
12 dicembre scorso. Era pri-
mo pomeriggio. Accanto a lui, 
come sempre, la moglie Giusy, 
a cui, come ricordò nell’omelia 
Padre Gianluca: «Enrico dis-
se: “spegni la luce” e chiuse 
gli occhi. Così come si fa in 
teatro: si spengono le luci e si 
apre il sipario di una nuova 
vita». 

Il giorno del funerale la 
Chiesa Madre era colma di 
gente, di tutte le età. Chi per 
dire “ciao”, chi per dire “gra-
zie”.

PERCHÉ CONTINUI LA PASSIONE 
PER IL TEATRO A MARSALA

In memoria di Enrico Russo consegnata la targa ricordo agli studenti del Liceo Scientifico

L'IMMENSO AMORE 
PER LA CULTURA

Con Enrico ho condiviso il mio primo applauso in sce-
na e il suo ultimo applauso, in quella splendida cornice 
delle saline in un tramonto mozzafiato il 6 di agosto 
scorso, che ha il sapore dell’eternità.

La grande statura umana, la Sua possente semplicità, 
l’immenso amore per la Cultura, quella che non si 
nutre di inchini verso il politico di turno o peggio 
ancora che approfitta della propria posizione per 
sopraffare, erano gli elementi che caratterizzavano 
la personalità di Enrico. Voglio credere che da oggi 
possiamo avere più rispetto per chi vive in questa 
città e ama questa città , mi auguro che chi avrà 
un ruolo per decidere possa ricordarsi di Enrico e 
di tutti coloro che in questo angolo di terra credo-
no nei valori, quelli veri.  

Ci sono tanti uomini che insegnano, che si assur-
gono a mentore, ma è raro trovare un maestro di 
vita, colui che con la sua umile essenza ti illumina 
la strada quando non sai quale sia la scelta giusta. 
Il suo prisma caratteriale, le sue diverse sfaccetta-
ture hanno consentito a molti sia nell’arte che 
nell’altra sua passione, la politica, di averlo come 
faro. Si tratta di quelle rarissime persone che san-
no indicarti con disarmante lucidità il percorso più 
giusto, non per una capacità dettata da intuito o 
da istinto, No! Sapeva illuminare l’amico indeciso 
nella migliore strada da percorrere perché la sua 
personalità era piena di profondi e puri valori. 
Sono i valori, i sentimenti, le passioni sincere, 
quelle non dettate da beceri interessi, che rendono 
un’anima, come quella di Enrico, capace di illumi-

nare la strada di chi è smarrito. Questo era nella sua più 
intima essenza il nostro maestro di vita, Enrico. Tutti   
porteremo con noi la tua valigia d’attore, una valigia col-
ma di storia, di volti e non di maschere, ( pausa) perché 
il vero attore non inganna mai il suo pubblico (pausa), il 
vero attore dona, ogni volta che sale in scena, un pezzo 
del suo più intimo animo ed Enrico ha fatto a pezzi la 
sua anima per donarcela ogni volta che si è inchinato 
agli applausi del suo pubblico (pausa). Grazie maestro 
per tutto quello che la tua vita ci ha insegnato.    

Giacomo Frazzitta

di Antonella Genna

Enrico Russo con il figlio Andrea

Enrico Russo
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La magia dei luoghi, 
l’incanto del tramon-
to che attraversava 
ancora l’orizzonte 

con lunghe code infuocate 
mentre la musica, la più bella 
faceva palpitare l’anima del 
pubblico di cui il teatro della 
Plateia Aelia non riusciva 
contenere l’emozione per le 
splendide note della Rapsody 
in Blue di George Gershwin 
che ha aperto il concerto di 
f erragosto  organizzato 
dall’Ente luglio Musicale Tra-
panese nell’ambito della ras-
segna “Oltre il Tramonto, la 
Grande Musica al Parco 
Archeologico di Marsala” che 
ha preso il via l’estate scorsa 
su un’idea lanciata da me al 
compianto Sebastiano Tusa e 
subito accolta dal consigliere 
delegato e direttore Artistico 
dell’Ente luglio Musicale Tra-
panese, Giovanni De Santis.

Così a ferragosto, mentre in 
tanti erano nelle spiagge o 
attorno a qualche tavolo da 
portateco, al Parco Archeolo-
gico di Marsala i 500 posti a 
sedere sono stati tutti acqui-
stati ed occupati, mentre in 
tanti che pure si sarebbero 
accontentati di assistere in 
piedi a quello straordinario 
concerto, delusi hanno dovuto 
desistere e rinunciare per il 
sold out registrato già nei 
giorni immediatamente pre-
cedenti il concerto. A dirigere 
l’Orchestra dell’ente Luglio 
che accompagnava al piano-
forte la splendida Sinforosa 
Petralia, la giovane ed affer-
matissima Gianna Fratta.

Due eccezionali donne che 
hanno saputo sprigionare 
l’incanto e l’emozione che 
solo la passione vera sa eleva-
re negli animi. L’atmosfera 
era davvero surreale, tra i 
tanti volti noti di concittadini, 
anche moltissime persone 
venute da tutta la provincia e 
turisti che hanno certamente 
gradito la grande bellezza del-
la musica. 

Nascosto dal buio e dalle 
sue guardie del corpo, tra i 
campi del Parco, anche Piero 
Pelù marito della straordina-
ria direttrice dell’orchestra, 
Gianna Fratta, e nella fila 
loro riservata, la troupe di 
SKY Classica HD che insieme 
al suo direttore artistico Pao-
lo Gavazzeni, hanno parteci-
pato e ripreso la serata.

Il silenzio assoluto, attento 
e partecipe del pubblico ha 
proiettato e reso visibili le 
immagini che solo dalle prime 
file coglievano la danza delle 
mani della pianista che sui 
tasti bianchi e neri del piano-
forte, intrecciandosi, saltan-
do, pressando dolci, delicati e 
forti ha eseguito la famosa 
opera di Gershwin in modo 
non solo magistralmente 
ineccepibile ma appassionata-
mente vibrante.

La musica può davvero 
disvelare a noi stessi ciò che 
meno ci è noto, l’universale 
bellezza della quale possiamo 
sentirci parte e che soprattut-
to dobbiamo valorizzare e sot-
trarre al degrado anche del 
finto progresso e del mero 
benessere consumistico.

La giovane, bella e soprat-
tutto bravissima pianista, che 
ha eseguito l’opera senza 

spartito, è stata più volte 
acclamata e tanto applaudita 
da essersi concessa in altri 
brani nei quali la naturalezza 
con cui le sue splendide mani 
sprigionavano la grandezza 
della musica ha davvero entu-
siasmato e conquistato tutti. 

La serata iniziata quindi 
con la Rapsodia in blu del 
grande pianista, compositore 
e direttore d’orchestra ameri-
cano che seppe coniugare la 
grande musica, a quella di 
estrazione popolare come il 
jazz e alla canzone, è prose-
guita con l’esecuzione del 
celeberrimo Boléro di J. Mau-
rice Ravel, eseguito dall’Or-
chestra dell’Ente Luglio 
Musicale, sempre diretta dal-
la bravissima e applauditissi-
ma Gianna Fratta.

Qui davvero le parole non 
bastano per descrivere le 
emozioni suscitate per quella 
che Ravel amava definire 
“composizione per orchestra 
senza musica “. In realtà è 
stato un crescendo di emozio-
ni e vibrazioni dell’animo che 
seguivano e accompagnavano 
le note della complessa stru-
mentazione, le diverse sonori-
tà, l’ intensità, la forza 
espressiva e la potenza musi-
cale che via via si elevavano 
nella indescrivibile esecuzio-
ne dell’opera certamente più 
conosciuta, amata e apprezza-
ta del grande Ravel.

Non c’è dubbio che quanto 
adesso descritto è il sintomo 
evidente che la politica può 
dare impulso ad un cambia-
mento che seppure a fatica 
deve con grande determina-
zione realizzarsi, per dare for-
ma a eccellenti sistemi di 
sviluppo,produrre lavoro e 
benessere per le nostre comu-
nità, falcidiate da una crisi 
economica direi drammatica-
mente funzionale alla deserti-
ficazione umana che vive la 
Sicilia per i viaggi di sola 
andata dei nostri figli.

Questa rassegna, iniziata 
con la ferma volontà degli 
attori istituzionali che ne 
hanno determinato la realiz-
zazione, si è realizzata grazie 
anche all’impegno e al lavoro 
eseguito dagli operai dell’ESA 
guidati dal, dott. Stefano 
Pulizzi, in esecuzione di una 
convenzione firmata lo scorso 
anno tra il Direttore del 
Dipartimento Sergio Alessan-
dro e l’allora commissario 
dell’ ESA Nicola Calderone. A 
quegli operai si deve la pulizia 
del Parco e la sistemazione 
della pavimentazione dove 
siede il pubblico innanzi alla 
Plateia Aelia. Oggi è una real-
tà destinata a proseguire e a 
far crescere l’idea di un siste-
ma territoriale che senza 
soluzioni di continuità e folli 
competizioni, può promuove-
re il proprio branding e lan-
ciare adeguate proposte di 
promozione turistica, che 
oltre al mare possono riempi-
re il paniere con iniziative 
culturali di elevato pregio 
artistico.

Troppe volte ci siamo senti-
ti dire e ripetiamo noi stessi 
che in Sicilia si dovrebbe vive-
re di turismo, che abbiamo 
eccellenze enogastronomiche 
e un calore umano che sono (o 
meglio dovrebbero essere) 

una straordinaria fonte di ric-
chezza. Certo mancano le 
infrastrutture, i servizi non 
funzionano bene, il sistema 
territoriale non è ben collega-
to. Tutte concrete verità, le 
prime punti di forza le altre 
fonti di debolezza estrema.

Ma io non ho mai pensato 
alle difficoltà se non a come e 
cosa fare per superarle. 

Per questo già dallo scorso 
anno ho immaginato che 
l’Ente Luglio musicale Trapa-
nese potesse diventare il Tea-
tro della nostra provincia, mi 
sono in silenzio documentata, 
ho visto quanto la Regione 
Siciliana investe e spende per 
i Teatri e la cultura nelle città 
della Sicilia, mi sono fatta due 
conti e ho subito realizzato 
che c’era una ingiustificata ed 

insopportabile disparità di 
trattamento tra i cittadini 
trapanesi, i palermitani, i 
catanesi e i messinesi.

Dice la Costituzione che 
ogni cittadino è pari ad ogni 
altro nei diritti, e in silenzio e 
senza clamori, ho cominciato 
a lavorare per ripristinare il 

diritto dei cittadini trapanesi 
che nella classifica della spesa 
culturale sostenuta dalla 
regione proprio per i teatri e 
la cultura erano gli ultimi.

I politici siamo tutti un po’ 
vanitosi, io certo non sfuggo 
alla regola,ma a differenza di 
quanti vendono la pelle 
dell’orso prima che sia real-
mente morto, ho taciuto sino 
a quando non ho avuto cer-
tezza di veder concretamente 
realizzato l’obiettivo di appo-
stare nella legge finanziaria 
la somma di 200 mila euro 
per l’Ente Luglio musicale 
Trapanese.

Una battaglia vinta contro 
chi dai banchi dell’opposizio-
ne l’ha definita una “ mar-
chetta”. 

Una battaglia che non solo 
non ha nulla di clientelare ma 
che ho vinto per uno dei pochi 
teatri di tradizione che in 
controtendenza nel contesto 

lirico nazionale si è ritagliato 
un ruolo da protagonista, 
ampiamente riconosciuto sia 
dagli addetti ai lavori, sia dal-
la stampa nazionale e inter-
nazionale. Non a caso della 
stagione lirica dell’Ente 
Luglio parlano famose testate 
italiane come “La Stampa” di 
Torino e il famoso Amadeus 
che è una testata giornalistica 
di settore, nonché il famoso 
giornale parigino “Le Figaro” 
che ha recentemente dedicato 
al nostro Teatro un’intera 
pagina.

L’Ente Luglio insieme al 
Teatro Massimo è luce che fa 
splendere la Sicilia nel pano-
rama lirico nazionale ed 
internazionale. Se si mette a 
confronto il badget economico 
di cui dispongono comunque 

il Massimo di Palermo, la 
FOSS e il Bellini di Catania 
(questi due ultimi interamen-
te a carico del bilancio della 
Regione per circa 23 milioni 
di euro) si comprende come 
oltre le idiozie politiche di chi 
fa sterile opposizione, grazie 
al mio intervento ho solo ed 

unicamente reso giustizia ai 
cittadini trapanesi, rappre-
sentandone nell’aula del Par-
lamento Regionale i sacrosan-
ti diritti.

 Battaglia che continuerò a 
fare ovviamente già a partire 
dal 2 settembre, quando tor-
nerò in Commissione Bilan-
cio, con la serena prospettiva 
che le mie proposte saranno 
accolte proprio perché serie 
nel merito e frutto di lavoro 
altrettanto serio nel metodo, 
sia in Commissione sia in 
Aula.

Per quanto mi riguarda ho 
fatto solo ed esclusivamente il 
mio dovere,perché la dignità 
dei cittadini trapanesi, il 
legittimo interesse a fare del-
la cultura un importante 
strumento di crescita perso-
nale ed economica non sono 
cose di poco conto.

. Voglio ricordare che l’Ente 
Luglio ha partecipato ad un 

bando dell’UE promuovendo i 
siti archeologici e la capacità 
produttiva dell’intera provin-
cia di Trapani attraverso il 
Progetto Medithéatres, un 
progetto di cooperazione turi-
stica e culturale transfronta-
liera tra la Sicilia e la Tunisia, 
premiato con oltre 700 mila 
euro di fondi comunitari ed 
ulteriori risorse a carico del 
CIPE.

Il progetto presentato in 
Sala Mattarella all’ARS è sta-
to fortemente sostenuto dal 
compianto Assessore Seba-
stiano Tusa e promuoverà la 
nascita di un cluster economi-
co italo-tunisino che avrà il 
suo baricentro culturale nella 
grande musica realizzata nei 
teatri di pietra del Mediterra-
neo, con particolare riferi-
mento alla nostra provincia e 
ovviamente alla Tunisia 
anch’essa ricca di antichi tea-
tri d’epoca romani. 

Fare rivivere i luoghi del 
passato, investire in arte, cul-
tura, natura non può essere 
uno slogan.

La carenza di infrastruttu-
re e collegamenti non può 
rappresentare una fatalistica 
resa e meno che mai un segno 
di colpevole impotenza o di 
sterile rivendicazione e prote-
sta contro l’incapacità di chi 
ha governato. 

Per troppo tempo e con sup-
ponente autoreferenzialità 
intere generazioni di politici 
si sono rigirati i pollici pen-
sando/guardando alle tracce 
che la storia di un passato 
assai glorioso ha disseminato 
ovunque nella nostra terra 
che si è trovata al centro di 
importanti traffici commer-
ciali in un mare che continua 
a restituirci tesori di inesti-
mabile valore .

L’intuizione di Tusa di isti-
tuire la Sovrintendenza del 
mare, i suoi studi, le ricerche, 
i ritrovamenti, le sue scelte 
lungimiranti e coraggiose ci 
indicano un tracciato che la 
buona politica deve seguire 
senza se e senza ma. 

L’istituzione dei Parchi e la 
loro autonomia renderà con-
creto il sogno immaginifico di 
una terra destinata ad essere 
rivoluzionata dalla grande 
bellezza. 

L‘arte, la cultura, il dialogo 
tra pubblico e privato, le idee, 
la creatività e la buona siner-
gia tra le istituzioni e gli orga-
nismi territoriali potranno 
colmare il gap dell’iniqua 
distribuzione della ricchezza 
e delle risorse tra nord e sud 
del Paese, potranno arginare 
la fuga dei cervelli e delle idee 
che rendono grandi le econo-
mie degli altri Paesi e delle 
regioni più ricche della 
nostra, potranno rivitalizzare 
la nostra economia.

Questa è la mia fede politi-
ca e per questo mi batterò 
senza risparmiarmi in fatica, 
perseveranza e dedizione al 
mio lavoro di parlamentare .

Con il Progetto “Oltre il 
tramonto, la grande musica al 
Parco Archeologico di Marsa-
la” abbiamo voluto invertire 
una tendenza, cambiare passo 
e direzione, e ringrazio per 
questo il Direttore del Parco 
Enrico Caruso, che appena 
insediatosi ha colto l’impor-

tanza di dare seguito alla pro-
posta, che senza arroganza, 
ma anche senza falsa mode-
stia ho pensato per Marsala, e 
con incredibile e visionaria 
immediatezza è stata condivi-
sa da Tusa e da Luigi Biondo .

Marsala tra l’altro ha il pri-
vilegio davvero rarissimo di 
avere il Parco Archeologico 
all’interno del proprio centro 
storico, e proprio per questa 
condizione deve specializzarsi 
a diventare il prezioso teatro 
di spettacoli e d eventi cultu-
rali di assoluto pregio. 

Musica, spettacoli di caba-
ret, teatro e danza popolare e 
folclorica sono pure certa-
mente espressioni importanti 
della creatività artistica. 

Ma il Parco Archeologico, 
non è una strada, una piazza, 
un qualsivoglia teatro all’a-
perto. 

Il parco Archeologico di 
Marsala è il Teatro della Sto-
ria della nostra Città, al suo 
interno, la Plateia Aelia che, 
impropriamente, siamo abi-
tuati a chiamare Decumano 
Massimo, è il Teatro nel quale 
rappresentare la grande 
musica, quella dei grandi 
musicisti, che restituisce al 
suo Teatro la grandezza che 
merita e alla nostra Città il 
futuro che con tenacia dob-
biamo costruire. 

Personalmente io spero di 
vedere il Teatro del Parco 
Archeologico sempre strapie-
no di pubblico pagante come 
la sera di ferragosto e come 
per altro già accaduto per gli 
spettacoli realizzati nelle date 
precedenti. Spero anche che 
lo stesso pubblico finisca la 
serata cenando in qualche 
locale della Città, a bere qual-
cosa nei tanti wine bar aperti 
sino a tarda sera, o nei bistrot 
all’aperto di cui anche Marsa-
la si va riempiendo.

La buona politica può esse-
re fatta anche con poche 
risorse, purché siano grandi 
le idee che devono sostenere. 

Nel passato abbiamo assi-
stito ad un indecente spreco 
di denaro pubblico per finan-
ziare feste e sagre promosse e 
organizzate per la gioia di 
qualche capo elettore e galop-
pino politico.

Magari quel deputato sarà 
stato bravo a farsi rieleggere, 
ma non è la mia storia.

I miei interventi saranno 
sempre diretti a finanziare 
iniziative di carattere pubbli-
co e di interesse generale, e 
spero che i cittadini come gli 
organi di informazione ne sia-
no onesti e leali testimoni 
perché fare bene il mio lavoro 
di deputato è per me un pun-
to d’onore, un dovere etico 
che testimonia il sistema di 
valori ai quali ho improntato 
la mia vita. 

Essere rispettata per il mio 
impegno politico è l’unica vera 
ambizione alla quale mi candi-
do, perché nella mia vita gli 
unici banchi che per obbligo 
educativo sono stata costretta 
a scaldare, traendone tuttavia 
il giusto profitto, sono quelli 
delle scuole che ho frequenta-
to, università compresa. 

On. Eleonora Lo Curto
Presidente Gruppo Parla-

mentare UDC dell’ARS

Il Direttore d'Orchestra Gianna Fratta

La pianista Sinforosa Petralia

“OLTRE IL TRAMONTO”: UN SUCCESSO 
STRAORDINARIO DI MUSICA AL PARCO 

ARCHEOLOGICO DI MARSALA
Diretta dal M° Gianna Fratta, la pianista Sinforosa Petralia che ha suonato assieme all'Orchestra dell'Ente Luglio Trapanese. Il “tutto esaurito”, ossia

la vendita di ben 500 biglietti, sfata la leggenda secondo cui la cultura e l'arte sono “antieconomiche” e conferma, invece, che la qualità attira il pubblico
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

IL “CODICE ROSSO” SULLE VIOLENZE ALLA DONNA.
LA VENDETTA PORNOGRAFICA. LA CASTRAZIONE CHIMICA

I
La Camera dei Depu-

tati ha approvato il 3 
Aprile 2019 il Disegno di 
Legge che prevede “inter-
venti più rapidi da par-
te delle Forze dell’ordi-
ne e dei Magistrati” e 
un iter processuale più 
semplice per tutti i reati di 
violenza sulle donne.

Il Disegno di legge si 
propone di abbattere le 
lungaggini della Giustizia, 
di accelerare l’avvio del 
procedimento penale e del-
le misure preventive per 
allontanare la persona vio-
lenta dai luoghi in cui vive 
la donna.

Si  chiama “Codice 
Rosso” con riferimento al 
codice del pronto soccorso 
e intende riservare “una 
corsia preferenziale” 
alle denuncie da parte del-
le donne di violenze e mal-
trattamenti, garantendo 
un “iter processuale” 
più rapido.

Prevede l’obbligo per 
la Polizia Giudiziaria di 
“comunicare immedia-
tamente” al Pubblico 
Ministero le notizie di rea-
to relative a condotte vio-
lente o persecutorie contro 
le donne e, in particolare, 
“maltrattamenti in 
famiglia, violenza sia 
sessuale che psicologi-

ca, atti persecutori, 
lesioni aggravate”.

Stabilisce che la donna, 
che denuncia uno di tali 
reati, “debba essere 
ascoltata dal Pubblico 
Ministero entro tre 
giorni dall’avvio del 
procedimento”.

Obbliga la Polizia 
giudiziaria a dare priori-
tà  a l l e  indag in i  che 
riguardino lesioni, mal-
trattamenti, violenza sul-
le donne.

II
Il testo prevede anche 

“il reato di vendetta 
pornografica” (Reven-
ge porn), che si realizza 
quando “taluno, dopo 
averli realizzati o sot-
tratti, invia, consegna, 
cede, pubblica o diffon-
de immagini o video di 
organi sessuali o a con-
tenuto sessualmente 
esplicito, destinati a 
rimanere privati e sen-
za il consenso delle 
persone rappresenta-
te”, che punisce con la 
pena della reclusione da 1 
a 6 anni e con la multa da 
5.000 a 15.000 euro.

Ta le  r ea to  è  s ta to 
approvato con 461 voti 
favorevoli e nessuno con-
trario su un emendamen-
to presentato dal Movi-

mento 5 stelle.
Non risulta, invece, 

approvata la “castrazio-
ne chimica” per gli stu-
pratori e i pedofili, anche 
se l’idea della Lega e dei 
Fratelli d’Italia è stata 
trasformata in un “Ordi-
ne del giorno”, sul quale 
discutere nuovamente.

La “castrazione chi-
mica” viene praticata in 
alcuni Stati americani e in 
molti Stati europei.

In Germania, Fran-
cia, Belgio, Svezia, Fin-
landia, Danimarca e 
Norvegia essa è subordi-
nata al consenso dell’inte-
ressato.

Nel Regno Unito e in 
Portogallo vengono effet-
tuate sperimentazioni.

In Russia e in Polonia la 
castrazione chimica è 
obbligatoria per il reato di 
v io lenza  sessua le  su 
minori.

Essa viene attuata con 
la  somministrazione, 
mediante capsule, fiale o 
iniezioni sottocutanee, di 
“farmaci a base di 
ormoni”, che impedisco-
no ai testicoli la produzio-
ne di testosterone.

La terapia è reversi-
bile, perché, sospendendo 
l’assunzione del farmaco, 
il livello di testosterone 
dovrebbe tornare alla nor-

malità entro 90 giorni.- 
Non mancano, tuttavia, 
gli “effetti collaterali”.

III
Il “Codice Rosso” pre-

vede anche:
1-Una norma anti-aci-

do: è un nuovo reato auto-
nomo da quello di lesioni 
personali per chi colpisce e 
sfregia una persona con 
l’acido, punito con la pena 
della reclusione da 8 a 14 
anni e con la pena accesso-
ria della interdizione per-
petua dai pubblici uffici.

2-Un aumento  di 
pena fino a 7 anni di 
reclusione per i reati di 
maltrattamenti e di 
stalking.

3-La carcerazione 
preventiva da 3 mesi a 6 
e le misure di prevenzione 
della sorveglianza speciale 
e l’obbligo di dimora.

4-Un aumento  di  
pena per la violenza 
sessuale da 10 a 12 anni 
di reclusione e  da 6-12 
agli 8-14 per la violen-
za di gruppo.

5-La perseguibilità di 
ufficio, anziché a que-
rela di parte, per il  
reato di violenza ses-
suale su minore; l’avvi-
so immediato alla vit-
tima  del la eventuale 
scarcerazione dell’autore 

della violenza.
6-La possibilità di 

usare i braccialetti 
elettronici per chi ha il 
divieto di avvicinarsi alla 
donna che ha pesantemen-
te molestato.

IV
Tali misure restrittive 

sono state previste perché 
si ritiene di attraversare 
una “emergenza sociale 
molto grave” in ordine 
agli atti di violenza contro 
le donne.

Ogni giorno, ormai da 
tempo, si verifica  l’ucci-
sione di una moglie, di 
una compagna, di una 
donna, con modalità effe-
rate, disumane, inammis-
sibili.

Le istituzioni debbo-
no intervenire con 
misure eccezionali ido-
nee a prevenire gli 
eventi. Le donne debbono 
denunciare immediata-
mente ogni atto di violen-
za, senza attendere resipi-
scenze o pentimenti da 
parte dell’autore.

L’uomo violento non 
migliorerà, non cambierà, 
per cui il ricorso alla giu-
stizia dovrà essere imme-
diato. Polizia e Magi-
stratura non dovranno 
sottovalutare la loro 
richiesta d’aiuto.

Il ministro della Giu-
stizia ha preannunciato 
un intervento legislativo 
sul la  discipl ina del le 
“attenuanti generi-
che”, tale da evitare che 
spesso vengano ritenute 
prevalenti sulle aggravan-
ti, con la conseguenza di 
rendere irrisorie le pene 
applicate ai reati commes-
si a danno delle donne.

L’obiezione prevalen-
te alla applicazione della 
misura della “castrazio-
ne chimica” si fonda sul-
la funzione della pena che, 
secondo la Costituzione, 
non può consistere in trat-
tamenti contrari al senso 
di umanità e devono ten-
dere alla rieducazione del 
condannato (art. 27).

Va, tuttavia, osservato 
che la castrazione chi-
mica non è una pena 
ma una cura.

Umberto Veronesi nel 
2001 dichiarò “sono con-
vinto che i pedofili 
recidivi, cronici, quan-
do cioè la pedofilia 
diventa una psicosi, 
una malattia mentale 
ossessiva, possano esse-
re curati con farmaci, 
sempre con il loro con-
senso”.

Il provvedimento di leg-
ge è stato trasmesso al 
Senato della repubblica.
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Marsala, studenti ed insegnanti
insieme dopo 25 anni dalla maturità

Mercoledì 21 agosto scorso gli alunni della 5ªB dell’Istituto Tecnico Industriale “L. Da Vinci” 
di Marsala, diplomati nel 1994, si sono riuniti insieme ai loro insegnanti a distanza di 25 anni 
dagli esami di maturità.

Primo corso dell’allora progetto sperimentale “Ambra”, che si distingueva per l’unione di 
discipline legate sia all’elettronica che alle telecomunicazioni, gli ex alunni si sono ritrovati per 
ricordare gli anni trascorsi insieme, ma soprattutto per raccontarsi le proprie esperienze di vita 
dopo la maturità. Gli insegnanti, apprezzato particolarmente l’invito dei loro ex alunni, hanno 
manifestato verso questi ultimi  stima e soddisfazione per i traguardi, sia familiari che profes-
sionali, raggiunti dopo un quarto di secolo.

Tra gli ex alunni anche l’attuale Presidente del Consiglio Comunale di Marsala Enzo Sturia-
no, il Dott. Salvatore Agate dirigente della Selmar e il Lgt. Tommaso Aristodemo, Responsabile 
Tecnico Elicotterista della Guardia di Finanza.
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Anche quest’estate nell’i-
sola situata davanti alla 
costa marsalese, dall’antico 
nome di Motya, si intreccia-
no arte, storia, natura e 
archeologia.

Già nel 2016 la Fondazio-
ne Whitaker aveva ospitato 
l’installazione di Maria Cri-
stina Finucci, in cui un 
ammasso di plastiche rac-
colte negli anni formavano 
la parola Help (titolo dell’o-
pera), con l’intento di sensi-
bilizzare l’opinione pubblica 
sulla condizione di inquina-
mento dei mari.

Da qualche giorno Segna-
coli, di Alberto Timossi, è 
stata allestita nella zona sud 
e sarà visibile fino ad ottobre.

Questa volta la location è 
il Kothon e al visitatore 
basterà guardarsi attorno, 
ancor prima di ricevere noti-
zie sul luogo, per sentirne 
l’importanza. Da qui si scor-
gono da un lato la collina di 
Erice, di fronte la città di 
Marsala, dall’altro Favigna-
na, la più visitata delle Ega-
di.

La sensazione immediata 
è quella di trovarsi in un 
punto cardine, all’interno di 
un’immaginaria rete di 
energie e di destinazioni, in 
un ambiente archeologico 
che tutela l’antico e, al con-
tempo, guarda alla civiltà 
contemporanea, nel bel mez-
zo del panta rei dell’acqua 
che, placidamente, si muove. 

Ma cominciamo da capo. 
L’idea di un’opera site speci-
fic nasce in occasione della 
realizzazione di Fata Morga-
na/La fonte sospesa di Albe-
ro Timossi, sulla fontana 
della Minerva, alla Sapienza 
di Roma. Proprio nella capi-
tale, l’artista incontra l’ar-
cheologo (e docente) Loren-
zo Nigro che propone all’ar-
tista di realizzare un inter-

vento a Mozia, 
dove Nigro dirige 
la missione arche-
ologica.

Ne segue un 
sopralluogo e un 
anno di incontri, 
di disegni, di pro-
getti, di analisi 
a c c u r a t e  s u l 
materiale relativo 
ag l i  s cav i  de l 
Kothon, l’acqui-
trino situato nella 
piccola isola tra-
panese.

Esso  r imane 
ancora oggi un 
luogo emblemati-
co e misterioso. 
La vasca, alimen-
tata da fonti natu-
rali, è circondata 
da un muro di 
pietre di forma 
circolare, il Tème-
nos, un recinto in 
cui  sono  stat i 
ritrovati numero-
si  “segnacoli”, 
costituiti preva-
lentemente  da 
pietre di fiume 
condotte sull’isola 
dalla terraferma, 
disposti in modo 
da indicare punti 
di interesse, come 
le costellazioni.

D a i  r e p e r t i 
ritrovati, tra cui 
ossa e resti di sta-
tue, si evince che 
il Kothon era un 
santuario in cui 
avvenivano riti 
religiosi, un luogo 
in cui si studiava 
il cielo anche dal 
suo riflesso, un 
punto cruciale sia 
per la sua posizio-
ne strategica, sia per l’ap-
provvigionamento delle 
acque.

Di conseguenza, l’interven-
to di Timossi si è mosso su 
due linee: la prima - seguen-

do la sua vocazione all’arte 
ambientale - tiene conto della 
presenza delle tre sorgenti. 

La seconda ampli-
fica la funzione 
religiosa del luogo, 
considerato sacro 
dalla popolazione 
dell’epoca che vi 
aveva collocato tre 
templi.

I segnacoli con-
temporanei sono 
tubi  in pvc di 
colore rosso - spie-
g a  l ’ a r t i s t a  -  
dovuto al fatto 
che si tratta di un 
colore deciso, che 
non teme i con-
fronti. Esso spicca 
i n  q u a l s i a s i 
ambiente, ancora 
di più collocato 
qui, tra il chiarore 
dell’acqua e della 
terra argillosa. I 
segnacoli svettano 
dal fondo, dove 
sono attaccati, in 
modo che la pun-
ta possa fluttuare 
al vento.

Il loro riflesso 
sullo stagno ne 
allunga la forma 
irregolare. Sono 
di altezze diverse 
e modellati uno 
per uno. Timossi 
afferma di aver 
plasmato il mate-
riale con il calore, 
in modo da creare 
forme sinuose ed 
e n i g m a t i c h e , 
ognuna diversa 
dall’altra.

Ogn i  tubo  è 
siglato in alto con 
un numero, in un 
gioco di corrispon-
denze con i reper-
ti archeologici, 
supportando i l 

dialogo tra arte ed archeolo-
gia, arte e storia: i segnacoli 
sono 26, lo stesso numero 

dei secoli di esistenza del 
Kothon (risalente al 600 
a.C.).

Alcuni tubi sono posizio-
nati in direzione delle sor-
genti, altri riprendono la 
forma della costellazione di 
Orione, corrispondente al 
Dio fenicio Baal, a cui era 
dedicato un tempio.

L’incontro tra l’acqua 
salata che entra dalla parte 
più esterna del Kothon con 
quella dolce che qui si racco-
glie è un ulteriore spunto di 
riflessione; è come se in que-
sto luogo convogliassero gli 
opposti, la terra e il mare, 
l’orizzontale e il verticale 
(elemento fondamentale 
dell’opera), il suolo e il cielo, 
l’antico e il contemporaneo, 
mischiandosi e arricchendosi 
delle reciproche bellezze.

Mozia, piccola perla del 
Mediterraneo, adagiata sulla 
laguna dello Stagnone, fu 
preziosa per le civiltà che vi 
abitarono, e lo è per l’uomo 
contemporaneo che continua 
ad analizzarla e a trarne 
ispirazione. In questo luogo, 
sospeso nello spazio e nel 
tempo, grazie alla Fondazio-
ne Whitaker che ha reso pos-
sibile il progetto, il Kothon 
rivive, e si perpetua una sen-
sazione di eterno.

Segnacoli è un lavoro 
pieno di suggestioni, che si 
accorda armoniosamente 
con l’ambiente in cui è collo-
cato, amplificandone la 
peculiarità e l’incanto.

L’opera comunica attraver-
so i suoi lievi movimenti e 
accresce il thauma - in greco 
“angosciante stupore” - di 
chi la scruta, verso ciò che 
non si può conoscere del tut-
to, come l’antichità, verso ciò 
che non si può spiegare, come 
l’infinito, la spiritualità, l’in-
tricato mistero della vita. 

Sabrina Sciabica

SEGNACOLI, L’ARTE CONTEMPORANEA
E L’ANTICA MOZIA

foto di Giorgio Sacher

La sanità 
che 

funziona
Desidero ringraziare, 

dalle colonne de “il Vome-
re”, tutto il personale del 
reparto di Radioterapia 
dell’Ospedale “Abele Aiel-
lo” di Mazara del Vallo. Mi 
era stato diagnosticato un 
problema di salute che 
necessitava di una terapia 
radio. Ero confusa e tri-
ste, ho trovato in queste 
persone, professionalità, 
disponibilità, comprensio-
ne, grande dedizione al 
lavoro e una grande uma-
nità nei confronti del 
paziente. Un grazie di 
cuore al dottor Antonino 
Daidone responsabile del 
reparto e al suo ecceziona-
le gruppo: Marzia, Antoni-
no, Nicolò, Nicola, Salva-
tore e gli altri ragazzi. Un 
grazie anche ai gentili 
signori dell’accettazione. 
Sono stata sempre accolta 
con i loro sorrisi, grazie ai 
quali, ho affrontato que-
sto difficile percorso con 
maggiore serenità e tanta 
voglia di vivere.

Anna Maria
Sorrentino

Si terrà venerdì 13 settem-
bre, alle ore 21, presso il Par-
co delle Cave di C.da S. Anna 
a Marsala lo spettacolo tea-
trale “Pandora” messo in sce-
na da Officina Teatro LMC. 
Si tratta di una rivisitazione, 
in chiave sperimentale, del 
mito di Pandora.

“L’ambientazione post-
catastrofe apre uno scenario 
fatto da un’ umanità disper-
sa. Prometeo ruba il fuoco 
agli dei per portare calore 
agli uomini. La maledizione 
dell’aquila. La notte becca il 
fegato che di giorno rinasce. 
Il potere degli dei che decide 
disfa e fa compiere agli uomi-
ni esattamente ciò che vuole. 
Una dea, Athena che veste 
Pandora e segna l’impossibi-
lità della donna creata a 

ritornare nel regno degli Dei, 
vigilando il suo destino. 
Dall’apertura del vaso di 
pandora si scatena l’ira degli 
Dei. I mali vengono seminati 
nel mondo, resta la speranza 
l’unica da ricercare ancora.

L’umanità muore e rinasce 
in danze che esprimono il 
ciclo della vita. La speranza 
che gira intorno ma nessuno 
ha occhi per vedere se non 
Pandora stessa che alla fine 
la prende tra le mani. Pando-
ra è lo specchio dell'essere 
umano. E' un inconsapevole 
indispensabile ingranaggio 
di un sistema che lo accom-
pagna alla rovina 

E' l'accettazione dell'impo-
tenza. Malattia di cui questa 
umani tà  è  g ravement e 
ammalata. Pandora è ognuno 

di noi chiamato a svolgere un 
compito impossibile. Vivere 
liberi come natura vorrebbe. 
E' la repressa volontà di sal-
vezza e l'inchinarsi al volere 
del potere. E’ l'eseguire la 
volontà di chi comanda. Pan-
dora è la moltitudine di dub-
bi che ci assalgono e che ripe-
tutamente teniamo a bada. E' 
tutte le risposte comode che ci 
rispondiamo. E' quella flebile 
reazione che tentiamo all'ar-
rivare dello sfinimento. Pan-
dora è la danza inutile che 
asserve a riti precisi”.

Per info e prenotazioni
328 05 666 38
348 568 0644

Contributo consapevole
per l'evento: 10 Euro

Gli eventi in programmazione
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Daniela Virgadamo si è laureata 
con 110/110 e lode in Scienze

della Formazione Continua 
“Oggi nel ruolo di formatrice e pedagogista mi 

occuperò del miglioramento delle condizioni di vita 
dei ceti più deboli dai più piccoli agli adulti”

Con immenso piacere apprendiamo che la nostra amica 
e preziosa collaboratrice Daniela Virgadamo ha consegui-
to brillantemente la laurea in Scienze della Formazione 
Continua con 110/110 e lode e complimenti formali della 
Commissione presieduta da Antonio Bellingreri, Profes-
sore ordinario al Dipartimento di Scienze Psicologiche, 
Pedagogiche, dell’Esercizio Fisico e della Formazione 
dell’Università degli Studi di Palermo. Relatrice Maria 
Garro, psicologa e ricercatore in Psicologia Sociale presso 
il Dipartimento di Scienze Psicologiche, Pedagogiche, 
dell’Esercizio Fisico e della Formazione dell’Università di 
Palermo. Maria Garro è 
stata una guida fonda-
mentale per la crescita 
personale e professiona-
le di Daniela Virgadamo 
che ha conseguito il 16 
o t t o b r e  2 0 1 7  c o n 
110/100 e lode  la prima 
laurea triennale in Edu-
cazione di Comunità. La 
tesi è incentrata su un 
singolare studio speri-
mentale sull’opera di recupero dei ceti meno abbienti con 
la migliore qualificazione professionale della figura dell’e-
ducatore in un quartiere simbolico come quello dell’Al-
bergheria di Palermo. Entrambi gli studi sono stati ese-
guiti dalla laurenda a cura della prestigiosa cura della 
Professoressa Garro, nota analista nell’ambito dello stu-
dio di specifici approfondimenti relativi alla materia 
sociologica e psicologica connessa agli elaborati della Vir-
gadamo “Con queste lauree – sottolinea la neo dottoressa 
– ho potuto approfondire le tematiche pedagogiche e for-
mative riguardanti le classi sociali più disagiate e di colo-
ro i quali si occupano del recupero, del sostegno e della 
riabilitazione di queste. Pertanto, oggi nel ruolo di forma-
trice e pedagogista, sarà mio compito e obiettivo primario 
occuparmi di tutta la comunità in genere, dai più piccoli 
ai più adulti, per l’attivazione di processi di empower-
ment e per il miglioramento delle condizioni di vita dei 
ceti in difficoltà”. Il Vomere ha pubblicato dal 9 dicembre 
2017 su tre edizioni una sintesi della sua tesi relativa a 
studi approfonditi sul recupero di grande attualità che va 
attenzionato: “Sistema penitenziario”.

Alla cerimonia di laurea erano presenti: il Vice Sindaco 
di Palermo Fabio Giambrone, il Presidente della Circoscri-
zione di Palermo, Massimo Castiglia e Don Cosimo Scor-
dato, Professore presso la Facoltà Pontificia di Palermo.

Felici e orgogliosi mamma Maria Fioretto laureata in 
Filosofia, Dipendente di ruolo del Ministero di Giustizia 
papà Vincenzo laureato Professore di Lettere e latino e 
Funzionario del Comune di Palermo nel ruolo di Polizia 
Locale, e il fratello Leoluca.

Felici e orgogliosi anche noi del Vomere che auguria-
mo a Daniela di intraprendere una carriera costellata di 
successi e soddisfazioni.

Sarà in Sicilia occidentale in settem-
bre Giorgio Barchiesi, l’oste italiano più 
famoso, detto Giorgione, Patron del 
Ristorante ‘Alla via di mezzo’ in Monte-
falco, un piccolo comune di Perugia. Il 
mio primo incontro: l’ho conosciuto su 
Sky Gambero Rosso, e non perdo una 
puntata di ogni sua rubrica da anni, la 
sera quel momento 
per me è magico, 
vederlo lavorare, 
ascoltarlo! E poi 
sono riuscita a cono-
scerlo personalmen-
te: sabato 15 giugno 
2019, sono stata a 
Montefalco nel suo 
ristorante per inter-
vistarlo.

Giorgione, parla-
mi della tua storia.

Cucinare non è 
stato il mio mestiere 
in origine, ho inizia-
to dodici anni fa, 
prima mi occupavo 
di tutt’altro tra cui 
musica e veterinaria 
per esempio, certo mi divertiva a cucina-
re! Provengo da una famiglia borghese 
in cui c’è sempre stato un grande senso 
dell’ospitalità. Eravamo sei figli nati in 
dodici anni e i miei genitori ospitavano 
volentieri parenti e amici, avevamo in 
cucina un tavolo per ventiquattro perso-
ne e la nostra casa era sempre aperta. 
Certo non ho imparato da mia madre a 
cucinare, mia madre era una pedagoga, 
studiava alla scuola Montessori e la 
cucina non è mai stata il suo forte. Caso-
mai da mia nonna che era una vera e 
propria donna matrona che riuniva a 
Natale e a Pasqua tutti, figli e nipoti, e 
amava preparare piatti particolari ma 
semplici. E poi c’era la tata tirolese 

Marianna che aveva una manualità 
incredibile, per esempio con la pasta, 
lavorava l’impasto senza matterello, con 
polsi e avambracci, era una magia! La 
voglia di cucinare passa per la voglia di 
trasformare ed io imparo a cucinare 
girando in varie località. Cerco di essere 
più variegato possibile, ma se cucino 

una cosa so di che 
cosa saprà. 

Come funziona 
il tuo ristorante 
Alla via di mezzo 
qui a Montefal-
co? 

Non sono legato 
alla carta, non esi-
ste menù, ci sono gli 
antipasti a volontà e 
poi due primi e due 
secondi che decido 
io quali fare e li pre-
sento in vassoi e 
non a porzioni, chi 
ne desidera ancora 
parli e gli sarà dato. 

Nelle tue rubri-
che mi affascina 
l’amore che mostri 

per gli animali, certamente è fina-
lizzato al cibo. 

L’allevamento è chiaro che sia finaliz-
zato alla preparazione delle pietanze, 
ma nel percorso della loro vita gli ani-
mali con me stanno bene e mi piace 
occuparmene. Sono vessato da vegani e 
vegetariani, certo non è che tutti i giorni 
si mangia carne, cucino le verdure e 
quindi preparo anche piatti per questa 
categoria di persone. 

Mi piace molto notare che pensi al 
cibo che può interessare i bambini. 

Far mangiare i figli? Non è difficile, il 
problema è che oggi i sapori primari i 
bambini non li hanno più. Sento spesso 
dire «Mio figlio non mangia» e vedo 

madri che inseguono i figli col cucchiaio 
in mano e dico «Ma che sta facendo?». Il 
problema non sono i piccoli ma i grandi, 
che sono complici di abitudini strane, 
per esempio la TV accesa mentre si 
pranza, ma che senso ha? Quando si 
parla con i bambini? Non c’è più il dialo-
go, non c’è la fabulazione, la cultura è 
sparita, i ragazzi non hanno lessico. 
Dove stiamo arrivando? E poi … i feno-
meni mediatici ci stanno rovinando, per 
esempio se si entra in farmacia si vedo-
no subito integratori alimentari, ma 
dico «Mangiate tutto!» e non avete biso-
gno di integrare nulla. 

So che sei stato già nella Sicilia 
orientale, a quando una tua visita 
nella Sicilia occidentale? Per esem-
pio mi piacerebbe che venissi nella 
città di Marsala. 

Verrò in settembre, si partirà da Tra-
pani e poi si procede con altri luoghi 
vicini. Le rubriche sono un format, ma 
l’importante per me è arrivare in un 
posto, raccontare la situazione con qual-
cosa che non sia solo gastronomico, per 
esempio un cenno ai monumenti e alla 
storia, poi scelgo posti rustici anche 
all’aperto per preparare i cibi. 

Alla fine dell’intervista Giorgione mi 
ha donato uno dei suoi libri non trascu-
rando di apporre una sua dedica e per 
me è stata una grande emozione, e lo 
sarà ancor di più quando potremo averlo 
nella nostra terra in settembre. Sono 
certa che il territorio lilibetano lo affa-
scinerà con i suoi tesori culturali e le 
sue unicità alimentari, ma anche per noi 
sarà un confronto e un arricchimento e 
sono sicura che, dopo essersi seduti a 
tavola con Giorgione, non è possibile 
non amare il cibo come lo sa preparare 
lui, con passione e naturalezza. 

Maria Grazia Sessa

Che il mare fosse portatore 
di vita è risaputo giacché il 
mare è la culla della vita; che 
fosse conduttore di vite è 
noto giacché il mare ha con-
dotto l’umanità da un capo 
all’altro del mondo perché 
niente sulla terra è più vasto 
del mare; che il mare fosse 
luogo di storie ce lo hanno 
raccontato pagine memorabi-
li di letteratura, e adesso, 
dopo la splendida mostra che 
la lega Navale Italiana sezio-
ne di Marsala ha ospitato per 
una settimana, dal 9 agosto 
nella splendida location della 
sua sede di contrada Dam-

musello, potremmo anche 
dire che il Mare ospita l’Arte. 
Questo è il titolo che i tre 
artisti Massimo Ligori, Mario 
Mancuso e Attilio Patito han-
no voluto per la loro mostra, 
e così 30 meravigliose opere 
hanno avuto come cornice il 
mare e come sfondo gli splen-
didi tramonti che si possono 
ammirare ogni pomeriggio 
dalla battigia della Lega 
Navale. Gli intarsi di Massi-
mo Ligori con figure femmi-
nili delicate e discrete intro-
ducevano in questo percorso 
artistico; la preziosità delle 
diverse essenze di legno, l’e-

sattezza di ogni piccolo detta-
glio esaltava la bellezza di 
ogni composizione; il tratto 
potente degli olii di Mario 
Mancuso con la loro carica 
simbolica anche su temi figu-
rativi ci costringevano ad 
interrogarci sulle emozioni e 
nello stesso tempo ci diso-
rientavano con la loro forza 
espressiva che faceva restare 
ogni quadro in una dimensio-
ne intimista che pretendeva 
rispetto per il racconto del 
momento espresso nella tela; 
nelle opere di Attilio Patito 
che chiudevano il percorso 
della mostra, i colori ubbidi-

scono al Maestro e lui con la 
sua arte rivela e nasconde, 
offre contemplazione sugge-
risce che “le cose” come lui le 
chiama sono anche metafora, 
ogni suo quadro ci chiede di 
fermarci  per gustare i l 
momento e ci spinge nello 
stesso tempo ad intraprende-
re un viaggio che può essere 
nella memoria, nell’immagi-
nazione o nel progetto di un 
fare. Ci verrebbe da dire gra-
zie alla Lega Navale per que-
sto splendido regalo alla cit-
tà, grazie agli artisti e sopra-
tutto grazie al mare.

G.A.

LEGA NAVALE MARSALA
“IL MARE OSPITA – L’ARTE”

GIORGIONE: SEMPLICITÀ
E MAGIA FRA I FORNELLI

Massimo Ligori

Attilio Patito

Mario Mancuso

Direttore
VITO ALFREDO RUBINO

Direttore Responsabile
ROSA RUBINO

CENTRO STAMPA RUBINO
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

FONDATO DAL PROF. VITO RUBINO

AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE MARSALA N. 101/93

QUESTO PERIODICO È ASSOCIATO
ALL’UNIONE STAMPA PERIODICA ITALIANA

Giorgione con Maria Grazia Sessa
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Margherita e Giulia sono 
due normali bambine di Giu-
gliano, un piccolo comune 
campano, rispettivamente di 
12 e 9 anni, che in poco più di 
due anni hanno caricato oltre 
700 contenuti online. Le due 
sorelle sono seguite sui social 
da oltre 300 mila persone e, 
nei loro video, svolgono azioni 
comunissime quali l’apertura 
di giocattoli, l’organizzazione 
di sfide e l’invenzione di 
scherzi; inoltre aggiungono 
videoblog e live dove si rac-
contano costantemente in 
diretta. Margherita è stata 
anche definita la “Chiara Fer-
ragni di Giugliano”.

Si tratta di due bambine 
che, come la maggior parte, 
immaginano e trovano senso 
e rassicurazione nelle proprie 
giornate, ricercando l’aggan-
cio costante ad un mondo 
digitale che appare ai loro 
occhi, e  non solo, la soluzione 
a tutti i vuoti, affettivi ed 
organizzativi, ed alle noie del 
quotidiano. Fino a lì, non ci 
sarebbe nulla di particolare; 
molti bambini e ragazzi, oggi, 
invocano gli strumenti digita-
li come fossero i nuovi dèi 
dell’Olimpo. Ciò che in questo 
caso colpisce è che le bambine 
siano del tutto appoggiate dai 

genitori:  il padre gira costan-
temente con una telecamera, 
caricando i video delle proprie 
figlie sui social, comportando-
si in modo non tanto differen-
te dai padri di quei figlioletti 
che, ad esempio, scelgono di 
praticare uno sport, i quali 
vengono investiti dai propri 
genitori da chissà quale desi-
derio del proprio ego, impa-
rando velocemente a vedere 
nell’esercizio, più che un 
divertimento, una fonte di 
gloria per i propri genitori, 
appesantendosi dunque delle 
più recondite aspettative 
negate in passato a quegli 
adulti che dovrebbero, invece, 
spianare la strada per la ricer-
ca del loro benessere.

Non tanto diversa la mam-
ma di Margherita e Giulia, la 
quale asseconda le figlie in 
una smania ossessiva e liqui-
da di divenire influencer, 
come una Marta Lo Sito o 
Chiara Ferragni insegnano. 
Questa famiglia, in realtà, 
rappresenta la più chiara 
iperbole di quella tendenza, 
molto presente oggi, ad una 
genitorialità narcisistica, 
ossia il fallimento della fun-
zione dei genitori, i cui figli 
divengono spesso il prolunga-
mento ed il contenitore delle 

loro spinte egoistiche ed irri-
solte, facendo venire meno 
l’adesione ad un ruolo che è 
sicuramente  il pilastro del 
benessere dei piccoli.

Oggi “essere influencer” è 
una delle aspettative più fre-

quenti  di bambini e ragazzi. 
Ma qual è il ruolo dei genitori, 
degli adulti di riferimento in 
tale dinamica molto delicata? 
E quali sono i rischi che l’uso, 
ma soprattutto, l’abuso dei 
social possono comportare? 

Gli influencer sono comuni, 
comunissimi, individui, spes-
so adulti ma - come abbiamo 
visto - anche piccini, ragazzi-
ni, che acquisiscono la capaci-

tà di influenzare il comporta-
mento degli altri in ragione di 
un’autorevolezza che ottengo-
no attraverso la semplice e, 
soprattutto, reiterata esposi-
zione di loro stessi, attraverso 
video, poi pubblicati e diffusi 
online. Un influencer diventa 
tale perché trascorre molto 
tempo a coltivare le proprie 
amicizie virtuali, a mostrare e 
dare attenzione ai propri fol-
lower, postando molti conte-
nuti su diverse piattaforme. 
Un influencer, oggi, sollecita 
gli altri non solo lanciando 
mode ed oggetti di consumo, 
ma anche comportamenti ed 
atteggiamenti che divengono 
parte del corredo  di chi li 
segue. Spesso sono anche i 
bambini più piccoli, i quali, 
nell’ingenuità dei propri geni-
tori, seguono più volte al gior-
no i modelli presentati, 
venendo esposti a stimoli non 
adeguati alla loro età e spesso 
esasperati dall’anarchia del 
mondo social. I bambini ed i 
ragazzi del nostro tempo sono 
sempre più esposti alla popo-
larità dei social, all’aspetto 
estetico, in un periodo della 
propria vita in cui le proprie 
strutture cerebrali sono mag-
giormente inclini ad appren-
dere rapidamente ai fini di un 

ampliamento della propria 
vita interiore e della forma-
zione del carattere. Ecco allo-
ra che, nel momento in cui il 
mondo estetico, l’apparire, un 
eccessivo contatto sociale vir-
tuale, riempiono i loro mondi, 
non sarà difficile potere scor-
gere in futuro la tendenza 
alla ricerca ossessiva della 

perfezione del proprio corpo, 
al controllo dell’immagine, 
alla costruzione di un falso sé, 
ricevendo messaggi distorti 
ed esasperanti, buoni precur-
sori per l’’insorgenza di 
disturbi dell’immagine, della 
sfera alimentare e dell’umore, 
per citare i più frequenti.

(continua sul prossimo)

Poco più di un anno fa (il 18 agosto) 
moriva, alla veneranda età di 92 anni, 
Gaspare Sammaritano, il sindaco di 
Marsala per antonomasia. E’ stato otto 
volte Sindaco e una volta Commissario 
straordinario. Figura “unica” nel pano-
rama politico marsalese con i suoi 
trent’anni di governo cittadino, ricchi di 
pregi ed iniziative politico-amministra-
tive che sono solo un ricordo, visto che 
la politica, successiva alle sue sindacatu-
re non ha offerto niente di meglio fino 
ad oggi (anche se non sempre per colpa 
dei Sindaci). Sammaritano (“Asparino” 
per gli amici) ha rappresentato il meglio 
della politica marsalese per trent’anni, 
dal ’60 all’80, rendendosi protagonista 
della vita politica-amministrativa della 
città. Pur tra le tante difficoltà economi-
che in cui il Comune si dibatteva, Sam-
maritano è riuscito tra gli anni ’60 e ’70 
a segnare una autentica svolta nella vita 
politico-amministrativa della città gra-
zie alla sua tenacia e alla sua lungimi-
ranza. Durante la sua lunga esperienza 
alla guida dal Comune è riuscito a supe-
rare le difficoltà contingenti, grazie alla 
sua tenacia e alla sua spiccata determi-

nazione, doti queste che gli permisero, 
in uno dei momenti più neri dell’Ente 
Comune, di superare le difficoltà finan-
ziarie degli anni ’60 e ’70 ed affrontare 
con serenità politica e amministrativa 

gli anni ’80. Alla sua perspicacia e alla 
sua determinazione si devono certe 
coraggiose scelte come l’occupazione da 
parte dei senza tetto dei nuovi alloggi 
del Villaggio popolare di Amabilina o la 
felice soluzione dell’escavazione dei poz-
zi di Sinubio e Sant’Anna che finora 
garantiscono alla città  l’approvvigiona-
mento idrico. A Gaspare Sammaritano 
va inoltre ascritta la coraggiosa iniziati-
va della requisizione, attraverso un’ap-
posita ordinanza sindacale, del Baglio 
Anselmi per ospitare i legni della Nave 
Punica rinvenuta da Miss Honor Frost 
nei bassi fondali dello Stagnone. L’avvo-
cato Gaspare Sammaritano, a distanza 
di poco più di un anno dalla sua scom-
parsa, resta vivo nella memoria dei Mar-
salesi per le sue scelte amministrative 
coraggiose e come prestigioso rappre-
sentante della storia marsalese che lo 
ricorda come uno dei massimi rappre-
sentanti della politica locale, e singolare 
e luminoso faro, oltre che per i suoi figli 
Vincenzo e Nicola e i suoi famigliari, per 
tanti marsalesi che mirano a fare politi-
ca a Marsala.

Dino Barraco

Se le persone che amiamo 
ci vengono tolte,

il modo per farle vivere
è non smettere di amarle 

James O’Barr

Nessuno muore
sulla terra finchè vive
nel cuore di chi resta.

Nel 36° anniversario 
della scomparsa di

IGNAZIO  MULÈ

Le sorelle Margherita, 
Angela, Giuseppina, Nun-
zia, Anna Maria, i cognati 
ed i nipoti tutti lo ricorda-
no con immutato affetto.

Marsala, 27 Agosto 2019

Per il 35° anniversario 
della scomparsa di

GIACOMO  ZERILLI

I figli Giuseppe con Lilia-
na, Salvatore, Antonio e i 
nipoti Sveva ed Enrico.

9 agosto 2019

1° Anniversario
22 Agosto 2018 - 22 Agosto 2019

Giuseppina Parrinello

il marito Luigi Arceri e i 
figli Antonino con Mary e 
Giusi con Michele e i nipo-
ti Gabriele, Maia e Ana-
stasia la ricordano con 
immutato amore.

Nel 20° Anniversario
della scomparsa di

Vito Ruggieri

lo ricordano con immen-
so affetto la moglie Agata, 
i figli Mariano, Giuseppe 
con Sandra, Mariella e i 
nipoti Marco, Vito con 
Elsa e il piccolo Riccardo.

E anche noi de il Vome-
re vogliamo ricordare con 
immenso amore lo “zio 
Vito” per la sua cordialità 
e affetto.

Monte Sant'Angelo
19 agosto 2019

CI LASCIAVA UN ANNO FA IL 
SINDACO GASPARE SAMMARITANO

FARE L'INFLUENCER: TUTTI I RISCHI DI UNA 
CARRIERA CHE COMINCIA TROPPO PRESTO
La rincorsa ai followers, il cui numero è misura della propria autorevolezza sui social network, comincia già in età preadolescenziale.
Ciò che colpisce è il ruolo dei genitori, che riversano sui propri figli le loro aspirazioni: è un gioco pericoloso che rischia di fare vittime

/1

La psicoterapeuta Silvia Spanò

di Silvia Spanò

Simpatica rimpatriata della III G
della “Vincenzo Pipitone” anno 98/99

Dopo 20 anni si sono riuniti per festeggiare i compagni 
di scuola della III G della “Vincenzo Pipitone” anno 1998-
99. Hanno partecipato: Salvatore Rodo, Andrea Di Gesù, 
Francesca Effettivo, Martina Guarrasi, Manuela D'Ange-
lo, Maria Tumbarello, Marianna Tumbarello, Luana Mon-
reale, Paolo Li Causi, Antonino Pirosu, Salvatore Lombar-
do, Valentina Scudieri, Valentina De Vita, Vincenzo Lupo, 
Vincenzo Morsello, Silvana Zerilli, Lorena Lombardo, 
Alessandro Pipitone, Valentina Bonafede.

Una simpatica rimpatriata con cena e tanta allegria e 
divertimento.
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Tutti i numeri del-
la tappa marsale-
se del festival più 
importante d’Ita-

lia dedicato alla valorizza-
zione del patrimonio arti-
stico/culturale della città. 
12 soci tutti sotto i 35 
anni, 21 luoghi e circa 200 
volontari: questo il risul-
tato di Nonovento, presie-
duta dalla Dot.ssa Sara 
Parrinello.

Sara Parrinello, Pre-
sidente di Nonovento, 
cosa state combinando 
a Marsala?

Tutto nasce 
da un’idea mia 
e di  Achil le 
Sammartano, 
confrontando-
ci più volte sul 
t e m a  d e l l a 
valorizzazione 
dei beni cultu-
rali di Marsa-
la. Una volta 
tornata a Mar-
s a l a ,  d o p o 
essermi laure-
ata in Archeologia in 
Toscana e dopo aver con-
seguito, a Palermo, un 
master in Economia e 
Management dei beni cul-
turali, mi sono chiesta: 
“Perché non creare una 
realtà di giovani – dotati 
di varie competenze – per 
valorizzare ciò che abbia-

mo ma non sappiamo di 
possedere?”. Da qui, l’i-
dea di Nonovento.

Che cos’è Nonovento?
Nonovento è il risultato 

di questa idea: una asso-
ciazioni di ragazzi, ognu-
no con le proprie compe-
tenze in ambito umanisti-
co e tecnico, il cui unico 
scopo è quello – per l’ap-
punto – di promuovere, 
divulgare e far conoscere 
ciò che il nostro territorio 
offre. In altre parole, 
togliere la patina di polve-
re che nasconde i nostri 

g i o i e l l i  a n c h e 
attraverso i nuovi 
mezzi che tecnolo-
gia e modernità ci 
offrono. E tutto 
c i ò  a f f i n c h é  i 
nostri beni cultu-
r a l i  d i v e n t i n o 
risorsa. Ma tutto 
ciò può farsi solo 
se le realtà econo-
miche e culturali 
del territorio fac-
ciano sinergia tra 
di loro, e questo – 

del resto – è uno degli 
obiettivi dell’associazione 
di cui sono presidente. 
Però trovo molto signifi-
cativo il fatto che questa 
associazione è stata fon-
data ed è composta da 
ragazzi la cui età massi-
ma è di 35 anni.

E Nonvento quale 

ruolo ha nel festival 
che si terrà dal 13 al 29 
settembre?

Questo festival a Marsa-
la, in occasione del quale 
verranno aperti i 21 luo-
ghi di interesse artistico-
culturale che di solito 
rimangono chiusi, è stato 
“creato” grazie alle inizia-
tive della nostra associa-
zione. Partiamo dal prin-
cipio. Le Vie dei Tesori è 
uno tra i più grandi festi-
val italiani dedicati alla 
valorizzazione del patri-
monio delle nostre città. 
Per far sì che Marsala 
entrasse nel circuito de 
“Le Vie dei Tesori” – cosa 
che assicura una visibilità 
mediatica importante i 
fini turistici – abbiamo 
contattato il management 
di Palermo e alla Presi-
dente Laura Anello. Così 
abbiamo candidato Mar-
sala per questa kermesse. 
Ma tutto ciò è stato solo il 
risultato di un notevole 
lavoro di studio, selezione 
e ricerca dei luoghi passi-
bili di candidatura. Dopo 
una serie di incontri e riu-
nioni, la nostra proposta 
di itinerari è stata ritenu-
ta lodevole. Questo risul-
tato è tanto più importan-
te sol che si pensi al fatto 
che Le Vie dei Tesori ha 
ritenuto Marsala merite-
vole di entrare nel circui-

to nonostante fosse deci-
sione della direzione del 
festival di limitare la 
manifestazione alle città 
già presenti nell’elenco 
dell’edizione precedente. 
Ciò ci lusinga per due 
motivi: innanzi tutto è un 
bel riconoscimento per la 
Città stessa; e, poi, perché 
significa che s’è fatto un 
buon lavoro.

Come funzionerà “Le 
Vie dei Tesori” a Mar-
sala?

Innanzi tutto, si terrà 
ogni weekend dal 13 al 29 
settembre. Saranno aper-
ti ben 21 luoghi tra chie-
se, conventi,  palazzi, 

musei e siti archeologici. 
Tra questi, come anticipa-
to, alcuni saranno aperti 
per la prima volta dopo 
decenni: ad esempio, il 
campanile del Carmine e 
la Chiesa di Santo Stefa-
no. Però attenzione: per il 
Campanile del Carmine, 
Chiesa di San Giovanni, 
Atrio della Sibilla, Ipogeo 
di Crispia Salvia e Canti-
ne Pellegrino con l’Archi-
vio Ingham, occorrerà 
prenotarsi sul sito inter-
net www.leviedeitesori.
com, seguendo le indica-
zioni per il festival di 
Marsala.

Come farete a gestire 

tutti questi luoghi?
L’assocazione è compo-

sta da “soli” 14 iscritti, 
tra cui 12 fondatori. Ma 
attraverso una vera e pro-
pria campagna di sensibi-
lizzazione, facendo rete 
con le altre associazioni 
presenti nel territorio e 
coinvolgendo anche le 
scuole di Marsala, oltre ai 
singoli particolarmente 
motivati, abbiamo raccol-
to poco più di 200 volon-
tari. Anche questo ci inor-
goglisce molto, perché 
significa che abbiamo 
esposto un punto molto 
sensibile di tutta la citta-
dinanza. 

LE VIE DEI TESORI A MARSALA E “NONOVENTO”, 
L’ASSOCIAZIONE DI GIOVANISSIMI CHE L’HA PORTATA QUI

Sara Parrinello

La Città di Marsala aprirà le porte, dal 13 
al 29 settembre per tre fine settimana, ad 
uno dei più importanti Festival per la valo-
rizzazione del patrimonio culturale: “Le Vie 
dei Tesori”. 

A portarlo a Marsala è 
stata l’Associazione cultu-
rale “Nonovento”, una 
realtà composta da giova-
ni con diverse professiona-
lità che si è posta come 
intento quello di riaccen-
dere i riflettori sulle ric-
chezze del nostro territo-
rio. Questo gruppo di 
ragazzi infatti, nati a 
cavallo tra i due secoli e 
figli di un malsano oscu-
rantismo culturale, desi-
dera contribuire a far rie-
mergere dall’esilio della 
modernità una coscienza 
sulle le radici storico-arti-
stiche che hanno dato vita 
al nostro presente, convin-
ti che soltanto dalla consa-
pevolezza possa nascere 
un’idea di sviluppo. “Sco-
pri la bellezza che ti 
appartiene”, non a caso 
proprio questo sarà lo slo-
gan del festival per l’anno 
2019. 

Quella messa in campo 
da “Nonovento”, quindi, è 
una battaglia contro la 
rassegnazione. Sono gio-
vani ,  ma questo non 
basta; ciò che conta è che 
hanno fiducia nella nostra 
Città. Ciò che vogliono 
fare è restituire ai secoli 
ciò che il presente prova a 
toglierci giorno dopo gior-

no: la bellezza. 
Il Consiglio Direttivo è così formato:
Presidente, Sara Parrinello
Vicepresidente, Achille Sammartano.
Segretario, Vito Laudicina

Tesoriere, Federica Lombardo.
Consigliere, Andrea Russo.
Soci fondatori: Simona Piccione, Ema-

nuele Salvo, Brenda Abate, Alessandra Zar-
zana, Riccardo Rubino, Manuel Parrinello, 

Valeria Lo Grasso.
Per ciò che concerne l’associa-

zione “Le Vie dei Tesori”, è forma-
ta da giornalisti, operatori cultu-
rali, esperti di comunicazione e di 
storytelling, consapevoli che sono 
le persone a cambiare le città e 
convinti che nel Sud possa nascere 
un nuovo modello di valorizzazio-
ne e di fruizione dei beni culturali 
che sia motore di innovazione 
sociale. Un modello basato su una 
logica partecipativa, condivisa e 
responsabile, che costruisce una 
comunità accogliente e che si rea-
lizza attraverso una rete virtuosa 
pubblico-privato. Il Festival mette 
a rete oltre trecento tra istituzio-
ni, enti, associazioni, cooperative. 
Nasce a Palermo nel 
2006 ma si è esteso 
progressivamente  a 
tutte le principali cit-
tà siciliane, ha rice-
vuto per tre anni di 
seguito la medaglia 
del Presidente della 
Repubblica e ha avu-
to il patrocinio della 
Camera, del Senato e 
del Ministero dei 
Beni Culturali.

Il Comune di Mar-
sala ha concesso un 
contributo nei con-
fronti della palermi-
tana “Le vie dei 
Tesori” onlus. 

Questa sfida è sta-

ta accolta a braccia aperte da moltissime 
realtà associative del territorio alle quali 
va un sentito ringraziamento: il Club per 
l’Unesco di Marsala, l’Ufficio Turistico di 
Marsala, la Diocesi di Mazara del Vallo, la 
Banca Marsalese della Memoria, Easy 
Vision, il Lions Club di Marsala, il Rotary 
Club di Marsala, i Fratelli della Costa, la 
Associazione Marsalese per la Storia 
Patria, l’Associazione Amici del Parco 
Archeologico, Lab 04 ed Emisfero del Ven-
to. Ma a partecipare in massa saranno 
anche le scuole del territorio marsalese 
grazie al progetto di alternanza scuola-
lavoro. Corre l’obbligo sottolineare inoltre 
l’enorme apporto offerto da diversi privati 
cittadini che collaboreranno alla realizza-
zione del Festival. 

C’è l’imbarazzo della scelta per quella che 
è stata definita la più “british” delle città 
siciliane. I siti aperti saranno ventuno, quasi 
tutti contemporaneamente e con orario con-
tinuato dalle 10.00 alle 18.00, dal venerdì 
alla domenica. Per alcuni luoghi è stato pre-

visto un ingresso su preno-
tazione da potersi fare tra-
mite il sito de Le Vie dei 
Tesori Marsala (https://
leviedeitesori.com/marsa-
la/). In più vi saranno 
anche due passeggiate con 
guide d’eccellenza, una dal 
nome “La Città e le necro-
poli puniche di Lilibeo” a 
cura dell’Archeologa Maria 
Grazia Griffo e dell’Archi-
tetto Enrico Caruso, l’altra 
dal nome “Tra baluardi, 
porte e monasteri tra XV e 
XVIII secolo” a cura della 
Professoressa Francesca 
La Grutta. 

Achille Sammartano

Marsala come un museo diffuso: questo l'obiettivo per far sì che le risorse culturali diventino anche economiche

“MA TUTTO CIÒ È STATO SOLO IL RISULTATO DI UN NOTEVOLE 
LAVORO DI STUDIO, SELEZIONE E RICERCA SUI LUOGHI”

Il fatto che Vie dei Tesori ci abbia scelto è un riconoscimento per noi e per la città

L'interno del Campanile del Carmine, adesso visitabile dopo decenni


